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ILLUSTRI SS I MO 
Signor , P^rro« Collend/s, 

S/èndomi capitata al- 
le mani la prefente 
Opera manufcritudcl 
Sig. Ricciardi degna 
veramente di eHer mefTa alia lu- 
ce» e per Tindanza fattami da 
molti Virtuofiper e/Tere il fog- 
getto affai curiofo , e degno di 
efsere mefso alla Stampa > e per 
far coBofcere al Mondo le mie 
obligationi , che deuo à VS. II- 
luJttrtflìma* ò voi furo per hora 
dedicarla à i fuoi meriti per ef- 
fere vn Caualiere si compito sò 
che non {gradirà quefto piccio- 
lo tributo per olferuanza delle 
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mie obligationi gradifca dun-» 
que VS;iUuftnfrunaIa mia bo- 
na volontà mentre per fine re- 
flandoii io Tempre oblìgatillimo 
Seruitore. Di Roma li io. Gen- 
naro. 166^, 

Di VS.Iiiuiu. 



UDiig- Seruitore 
Bartolomeo Lupardi 

IN- 



INTERLOCVTORI- 

Artemilìa Fanciulla 
1 re fpolo Balordo Tuo Tutore. 
Nino Giouane. 
Ciro Giouane 
Paflb fuo Fratello . 
Simona Vechia flolida !or Balia* 
Delpina Ragazza figlia di Si- 
mona • 



gna con Cafa da Villa* 
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^ ATTO L 

se ENA PRIMA 

Simona. Defpinji. 

Sira» 'T^ I torno à dire, che il Ma- 
M, rito, e come la mediciria > 

che quando può gtouare non bi(o<* 

gna badare^ che fia contro il guHo . 

mà ferrar gì ochi, e mandar giù. 
Defp. che queAa farebbe vna me 

dicina, non da chiuder gl'ochi^ mà 

recerli. ^ 
Sim. In tutto intmtp>cchetidirpiaee 

inTrefpoIo. 

Dirp. In tutto in tutto,S è che volete 
mi ci piaccia 

Sim Non e egli fiiorfe vn bel huomo; 
ben proportionato , e quello che 
iiiiportapiù. non ha vnceruello da 
gouernare vn commune,no n che vna 
Cafa ? guarda vn poco, conche 
Maeda ha alleuata la Tua pupilla j à 
quefto bifogoia badare , che,è quei- 
lo che importa . 

Difp. O pò fare colui hi ceruelio eh » 

non vedete che ogn'vno lo burla ! *I 

ragazzi l'altro giorno per farli le fif 

chiate azietano fatti i calli sù le la« 
bra. 

Sim. 
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Sinr. I ragaffi hanno giuditio <''etro li 

Calcagni, ma' il Sig* Artafaano, che 
ne l'aptua più del bauala lo lafciò 
pur tutore della Signora Attemifia 
lui figliolame forfè che no I*hà aucz* 
zata benere tirata inanzi quella Ca» 
fa con ogni rifparambio , poh'che 
homo, crcdinii figlia mia, che fareb- 
be la noffra ventura , egli e ricco, e 
vuol bene , i vn fegno , che impaz- 
za . 

Defp. Et io non lo poflb vedetele tan- 
to farebbe poflTibile il farmi pone af- 
fetto à coluij quanto vedere il fole 
di notte • 

Sim. fn fomnta la conclùfione t e que« 
fla, che ha da eflere tuo Marito j gli 
t'ho proraeffo è tanto bafta. 

Defp, Cht hà promeffo mantenga il 
mio Marito non farà mai è que« 
fto,ecerto, 

Sim» Sentite che sfacciatella; 

Defp. Capperi mia Madre, ePlfteflb 
che dirmi ^ che io m ^innamori d*. 
vn ScimiottO} non vedete , che fola- 
mente à guardarlo farebbe ridere 
vno , clvj haueffe grochi foderati di 
cipolle- 

Sim. E cofi vogliono eflere gli hominì 
allegri, giouialli , che voi iti fare di 
Cerri babuini , che farebbono le- 
uarc di malinconia l'allegria mede* 

A4 " i^^a 
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rn avvedi D^rpina, io fono tua Madre, 
e queflo vuol dire in buona filofo- 
fia , che tu Tei m-a figliola , e reflfer 
tu mia figliola, vuol dire , che io hò 
più anni dì te, voglio inferire, che 
chi ha più anni per ordinario non é 
più i^iouane, di chi ne hà manco, 
chi hà più anni fuol anche hauere 
più giorni, & in iponfeguenza hà vi. 
fto più cofe , e però non vorrei che 
tù faceffi vero il prouerbio , che le 
Donne fi attaccano fempre al pegìo, 
come Tpeffo hò ofTeruato. 

Defp E per qutifto non voglio Tref» 
polo . perche non fi habbia à dire 
che voi vi fiate attaccata al peggio , 
dan lomi cofiui per Marito. 

Sim. Corpo di Satanaffb Ragazza in- 
indiauolata , tu mi vuoi far proprio 
vnir dal manico, che fi. che fé mi ci 
mettOjti infegnerò à rifpondere con 
più i^ifpetto à tua Madre,sfacciatet- 
Ja, profontuofa. 

SCENA SECONDA» 

Nino , Simona , Dcfpina. 

Nino He rumore e quefto , di 

V-^ che cridate Balia? 
Sim» Gtido con quefta diauola di P^a- 
gazza , che non mi vuole obedire i 
IiTre(Ìp. fiate 
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fiate il ben cornato ^ arrluate ho« 
ra è 

Nino Madonna fi , oh*che fento ? Pa 
quando in qua pefpina » èdiuenta- 
ta difcbediente à fua Madre* 

Defp. Sig. io 1 hò Tempre obbedita 3 e 
sòchéladeuo obbedire, ma nelle 
cole lecite, ehonorate • 

Sini. Come dire? Starno a vedere, che 
ioti hauerò comraandato qualche 
fbifanieria ? Hauete voi patito in 
quefto viaggio- 

Nili©- Madonna nò? finalmente in che 
confine quefta difobedienza. 

Sim* Voglio darle marito, e non lo 
vuole, fiate voi ftracco? 

nino, Madonna si? In quello douetc 
icufarla, e giouenetta y non è graa 
cofa. che linefperienza dell'età le 
faccia aborrire quefto nomedi Ma- 
rito . 

Sini. Gli Zouofi d'vn Todefco^ la ne- 
pìgliarebbe quattordect? il punto 
fta, che non vorrebbe quello, che li 
voglio dar io? Non lornarete già via 
adefiTo ne vero» 

Nino Madonna nò . In quefle cofe 
bifogna andar con dolcezza, ben fa* 
pete,.che t geni) nei macri^nonij no 
deuono sforzirfi* 

Dcfp: signor Padrone, fe pure , Hì? 
volefle dare vnhuòiiio ftarei cheta ^ 

ruà 
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inà che io pigli vn beftionaccio , 
che pare vn Orfo veftiio di Caper- 
chioP più coito mi vuò negare in 
vn forno . 

Siro. L'hai da pigliare fe tu fcopiafle. 

Defp. Scoppiato , e cosi farete con» 
tenta 

Sim. Se tu fcoppiaflì > lo vero Cacciar 
teco viuo viuo nella fepoltura> per- 
che tu i'habbia ad ogni modo per 
Icoiiciarci* 

Nino Hor Balia, quictateuì , echi 
ècoftui^colquale Defpina ha tanca 
antipatia? > 

Sim. Lvt pazzia , glie la cauecò io dal 
capo con vn legno, e milfer Trefpo- 
lo tutore della Signora Artemifia . 
Oh vedete le egli e vn huomo dì 
garbo , e fe doutrebbe leuariene le 
gomita , e (Iraltmar gl'ochi ai Cie- 
lo ? 

Dcfp. Veramente è vn bel figurino , 
non pare il ritratto dell'Aliniii di- 
pinto con vn forcone. 

Nino Ma qual mottitto vi fpinge . ò 
Ballai voler qucfio parentato: 

Stm. Trefpolo é ricco , è voi bene à 
coftei, che cafca morto: 

Nino Queilo è affai. £ tu Defpina 

perche noi vuoi? 

( p. Petche Thè ptA à nota del mal 

Nino 
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Nino E quanto none poco. Iiorsà 
fliha lalciare il penderò à me di 
quello negotìo, che diporrà Dcfpi- 
nà comedefiderate 

Defp: Che mi fi rechinole detta fe mi 
riefce: 

Nino Lafcia . Che io dichi cofi per 

quietarla, 
Sinv: Farete ancfoben per lei, perche 
finalnDCnte g^li eil fuo vcilc,ma que- 
fte frarfche come vedono' vn huomo 
Vrrpoco atentparo , Idbito gli fanno 
atorno le CmotSc; e non fanno , che 
K« Mariti^ fomtgl'iafncf Ife fotte , ehc 
quanto più fon ki'de più fjorn agre 
Nino Sarà itrta cx\ra,come b'ò' detto di 
a'giiiftarc qucfto negctiò^rtra pallia* 
mo a<f ^\\\<5 , ìtì (juefti quindicis 
giornt, ch-e fdno ftata fontano ,ch*- 
£a fattó Ciro mioftafterio: 
Sim; te fu'tf foftté pa^zJc, enonhaW- 
ra^c cht n òn (ìz fcappàto dal Man^ 
co, zppttìdi folle partitOjChe comin- 
ciò a rfiTtf , che It j^òuerbij , fonja 
'regole della vira, però voleua ciuffi 
viitcffe Còtlfòrnirà cfuello, che coni 
tatttéznò^ t ftibito fece attaccare li 
boui ai Carro^ & vici fuori a caccia, 
fac^ndó correre t bout a fcapczza- 
còlló , finche àlla fine k le rappero 
loro^ & il Carro giù da vna bazza 
Nino Che gl' era tnttixà ìu tefta dà 

A 6 fare 
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« 

faret 

Sin): Dì far credere , ehe egli nonjè 
pizzo pigliando la lepre col Carro, 
dicendo Ti prouerbio, che i faui; pi- 
rò, come lui: Il Cielo in fomma, m* 
ha dato quefto fratello per tormen- 
Ianni: 

Difp: Ohfeniite queft'altra r l' Afino 
vna notte entrò nell'horto , e guaflò 
de molti Cauli , la marina ciro vid. 
d 'i) guado, cerca l'afino , e nonio 
iroua, torna a Cafa e (pezzi tutto il 
ballo con vna itanga, perche dice il 
prouei b/OjChe chi non può dare al* 
l' afino da al baftor 

S'im: Adelfo gl'e entrata vna freoeba j 
che fi Itroppiano le parole, & ad o« 
oni poco grida che fi parli meglio, e 
frenefica sù certi fpropofiti,che egli 
diceche fi fanno : in quanto à me 
fento llotdita , fiete dui fcatelli , e 
quello ch'importa alleuati tutte dui 
col mio latte , che però douerefte 
eflere dui Ciceroni* Voi pur pure 
nel giudi tio mi fomigliate , e Ciro 
mi fomigliana anche lui innanzi eh* 
impaflìre: ma hora gl'è il rouerf» 
della mia medaglia; 

Nino Balia andate a Cafa , acciò non 
feguiti a fare qualche altro male ; e 
Vìà che la forte vuole che per amor 
di Coftui io dia in efilio dalla Citta 

al. 
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almeno procuriamo di ridurlo m 
quanto c poffibilc a quel miglior 
grado del quale ètapace, che io fo- 
gli 0 irattarc vu poco con Defpma , 
e difporla ad obedirui. 
Sim Fatelo figliolo, perche vedete, 
io fon Donna di parola, e non vo- 
Plio effer necelTitata a mancare, che 
più rofto, quando non ci fuffe altro 
rimedio , per mantenere il mio det- 
to lo pigliarei io. 

S C E N A T E R Z A. I ^ 

Nino , Defpina . 

Nino -r? Beo Defpina.in quella lon- 
ti ea afcenza ha moderati 
almeno, fc non deporti li fuoi rigo- 
ri Artemifia? . , 
Defp E più dura che mai , e non vuol 

faper altro: E quello che e peggio, 

m^ha ordinato, che io non ne parli 

più, ni di voi, ne dt amore. 
Nino Crudeltà di mia forte, accoppia- 

re a tanta bellezza,aniina cofi h-^ra: 

Ma che tanto aborrifce in me , e ai 

chi tene in amore Ah che io diibi- 

to , che habbia il cuore preocupato 

d'altro aflfetto. Dimmi l^<i*P»%» 

hai lu conofciuto mai . cue qucu* 





14 ATTO 

riiènte fij'ih pVnà da quakhe ima- 
gine, che le tolga kflTere indifKircn- 
te aquefto foco? 

Defp, Eh che voleté éKfe' wm'jrtftDda 
d»amorc , 1* Hò ben qualche volta 
vcdurafofpirare, ftarfuof di fe 3 e 
jrtantare vna^ vigna , nitetifre le par- 
lano , borbottare' frà d'eriri e pioi 
jiiahgcre j fe qtiefti fiano k^gni cTa- 
iklìore 10 rtotì kysd , 

Nino Pur troppo fòrt d'eKTl . Hò?;ben 
ancor io ofleruau ma taciturna 
freddtzza in lei davn tempo in qua, 
totalmente contraria* al-!a Aia* pTru 
fììicra viue2za , ma nel parlarli di 
mecche hai^riirattodtf quella boc- 
ca crudelle. 

I>e'fp- Dice rioh A fenté [Stinto àìte^ 
'glia d'innamoratfi^ e cht quando an 
éht le veniflTe queft" appctii<> ridft 
vorrebbe a mar voi, 

Niriò E coftanie coftei altre tanto nerf 
odiarmi, quanto iò nell>adorarla^t!n^a 
Defpina è the poÓ'o ió cóntro la rio 
lenza del genio , e del rfeftino • che 
fni coftringono li pehfiéri al foiò 
getto della beltà di Artemifia. 
Htfp. ^lafcfàteTa andare* in màlhora, e 
che dubitare, che vi inaocarto* £)<• 
me? Io per me vorrei cht ella bauef 
(é di gràtia di volerrtJi bene. 
Nino Sempliccni ttit fei . $i anhore ^ 

foUe 
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folTc vn atto dell* clctiionc ben di- 
refte • Ma quella forza fourana , c 
troppo iònga dal noltro afccnzo • 
ama non per volontà , ma per U- 

De\p-*Tant* c l'intendo a mio modo. 

Nino Voglia il Cielo che tu noi proui 
vn giorno acesbamente in contra- 
fioTmagiàchcilferuire. c le pre- 
ghiere nulla impetrano da qucfta 
liraana dell'alme , ricorriamo al U 
frode , Defpina io fon morto , le la 
tua pietà non mi foccorrc 

Defp. rorrei Sig. che fteffe a me 11 fcr- 
uirui, che nonhauercftì fenon ad 
aprir la bocca, ma che poffo io fare 
con quella tettacela di lugarò? 

Nino Nient'altfo con Artemifia , ma 
in mio beneficio hai da fingere di 
ornare TrefpoHo , c darli fpcranra , 
Che tu fij per efferli moglie, purché 

io, che (ono tuo Padrone ne^dia ì - 
afcenzo , sò che egli appjfllonata- 
tnentc è in vaghito di te , onde non 
farebbe difficile che per con le- 
guirti pronactteffea me allincon. 

tro Ariemifii' , _ . . 

Cefp. Se qucfta ha da efferc voa fintio- 
ne e fc ho folamentc come fi dice 
à far la guitadi Mafmo, farà penfic- 
mio i\rcruitai,mafepoih2ueffeda 
fiufcir da vero>allaf c che non lo fii- 



permef 
a come 
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rei, bene voi hauefte a guadagna* 
revn fcorzo d Arteniifie* 

Nino Nò, nò, non credere che io ti 
porti fi poco affetto , che 
telfi ad vna giouinetta bei 
te , reftafle per mio amore alla Ca- 
tena di qnell Animale , fingi folo , 6 

. Dcf^ina, e procura cò i vez2i^& vna 
fimuiau-. corrilpondcnza maggior- 
mente afcenderlo , a quando egli fi 
aftringe alle piiomeffe , digli, che 
meco ne parli , al quale come tua 
Padrone deui obedire. 

Defp. Lafciate la cura a me dell im<» 
brogho , li voglio fare tante monw 
ne, che può finifca di dliientare be-^ 
dia affatto^ 

Nino Haueral quefto merira di più net 
1' affetto mio, e faprai, che io non ti 
fono debitore di meno,che della vl- 
ca,la quale poco più può foilenernii 
c ti grido, che da vn tempo in qui 
me deifa vaneggio in mille acerbi 
deliti j, e voglia il Cielo, che fia fo- 
lo nella nollra Cafa Ciro ad elTcf 
ftolto. 

Dcfp' Per me , non mancherà . ch^v 
mantenìate fauio* Andiamo che-, 
parmi ogn*hora vn anno , di trottar 
quel mio bel Nar/ifo di TrefpolOj 
per cominciarui a feruirtìi, o fefuflll 
Artemiiui mi farei pregac tantoma 
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CO dal Padrone-*. 

SCBNAQVARTA I 

Artemia . 

Tormentati penfieri , de per poch 
momenti ceffate da gli ftrati) in. 
terni dell'alma. Reftatc per breuc 

fnaiio tra quelte mura , doue hauc- 
& natah^uggoda qneft'alberso 

perche in ogni ^ffo eh: lo cotnpo- 
Ve. rimiro efpreffe per mano della 

rinUnbranza l-'H'jgi"* 'i'' 
lore 5 ftan*» 1"* r ' 

Xdipcne.òche Jotga da l or.en. 
te il (ole , grondano da quelle pu- 
pille le rugiade «i^l/rl" ' ft^ 
iramonti nell'oecafo la luce , fugge 

da quelli lumi efule il fonno , chi 

però mai incosi ^""«."'^"'"Vn! 

k lecito almeno airahr'an.rae ap- 
paffionate folleuar con la voce 1 af- 
fanno 1 mà non poffo io per e len- 
te nafcoftc nel feno chiedere . douu. 
titiftorialla lingua. A-nofenza^ 
fperanza , anzi lenza voler fperare 
eU che ne quefta fpemc mi con ra- 
fù il decoro . Scelle voi che (p n. 

dite lafsù , con ''^".l'*'"!: 
òcoinc al voato alpetio lon eoo- 
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formi Hnfluflì , dàrmi vn^aninisL»» 
grande , è con tirannide inaudita..» 
condonnarla a feruire , ad affet- 
to feruile , che con ogetto da me^ 
conofcimo diforme mi habia a lae* 
ceflfitare ad amarlo . E sforzo pro- 
digiofo della voftra luce crudele--», 
ch'io debba amare Trefpolò vn mio 
tutore , vn huomo che nulla altro 
tiene d'vmano , che la figura , che-» 
io ne pToui tormenti così fieri,è che 
dàgl'oitragi dell'alma cominciano 
hcrmaì a pafTare all'inghirie del 
corpo . Ch'io lo creda a me fteila^ 
benché pur troppo accerbamenic^ 
io proui , filTo tal'hor a quelle lucie 
iopazzite in quel volto , è ben che 
la ragione non vi ritroui ptrte, che 
non fia materia di rifo pur vi litro» 
ua il mio delirio fatale . I motiui 
d'amore . che farai Attemifia infe- 
lice , parlerai , nò che repugaia al 
decorno , tacerai , no che repugnia..» 
alla vita i ò pur fapefic il mio fiien- 
tio cfler mrefo, come egli nel lin» 
gttaggio deili fgusrdi , piiì d'ogni 
eloquenza è facondo , ma che poffo 
io fperare , che quell'anima ftùpi'da 
iiuenda le mut« voci del cuore, fe 
meno a tanti a- tanti fegni ^e prù 
volte chiararaenie Ivho dàti , iniefe 
ri»ffet\o mio, coiì va Artemifia,oon 

puoi 
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puoi deporre , l'Anioré ^ (Io com. 
manda ii tuo fato ^ non ptr mict ir la 
fperanza > cosi V^uole il tuo grado j 
foie ti refladi {xyStirc qliefl'incen- 
dio , occultandolo fotto le ceae^ri 
della lua mort^r, è ben ella vicino 
a te s*igira> Tenti il fónno ^dolc^ 
imagine di lei ^ che ti chiama , che 
the portando a quell'occhi miei 

f cerche mi lu/inghiate al ripofo , fe 
a Wfta di<)uefta Cielo , vi perftta* 
de forfè qualche Alito dalle raiferie, 
uìì inganna? prouerete in quefl'om« 
bra momentanea di quiete quafi 
due altretanti di fprone ^ & Amo- 
re . Vi chiudo, benché chiufi ancor 
lafciate fttnpre fpalancato il rarco 
alle lacrime , che mentre precipita* 
to da voi y fuggono frettolofe daU 
fiamme dell'alma « 

S C £ N A CLV I N T A. 

Ciro j Artemiiia j che dorme . 

Cito quanti fpropo/iti , ò quanti 
V-/ fpropofiti fi fanno ; e fi di* 
cono tutto il dì j che d^auolo che-^ 
neiTunò ti rì^nedia da Ronda fi dice 
Rondone , è quefto va bene , per- 
che il Rondone tutto il di fa la ron- 
da 1 dalle rane 6c a i campanili , da 

lima jtnd h 

i3 
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lima fi dice limare , è quefto fta be- 
nC) perche il limare ancora lui lima 
le budella , ma che ha da fare con la 
lappa il zappone , quella , è vna^ 
beilialità , ecco che l'errore dell 
parole trapaila nelle cofe, Timone, 
è detro da Timo , or fé il tino è vna 
erba acuta , perche ì timoni l'hanno 
da fare fpuntatì , certo è che tutti 
li animali mordono con la bocca_j» 
c perche quello fcemonito del Grà- 
cìo ha da mordere con le zampe » 
le fi gratta col vgnie perche le gra- 
tufcie hanno da grattate con gl* 
ochij , è perche da forca fi dice for. 
ca ferue à grattare la gola , la for- 
chetta a conferuarla, (propolìti arci 
fpropofiti ; Catone fu vn grand* 
huomo, è bifognia fenz^altro y che 
Catino fulTe fuo fratello minore , è 
Catinella , almeno Tua bifnipote , è 
perche Catone infieme con Pompeo 
fù rotto da Cefare , bifognia che_j» 
per fatalità tutta la Tua razza delle 
Catinelle j è de Catini fia fughetta 
alle rotture} In fommaé neceffarìo 
riformar la lingua è li coftumì ; mi 
fanno ridere certi fatrapi , che fpu- 
tano tondo , è dicano che io fea_» 
matto , matti fono loro , che non 
badano a quello , che inporta, fé 
Cortole vanno nel petto , e nelle^ 

reni « 
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reni , perche metterli nella pancia if« 
de le uii > e quello che è peggio per- !( ^ 
chealli niedelimi leuti hanno a far 
la pancia di dietro, quefto è vjì_, 
ftroppiar U natura , fc d»vna palla.^ • 
èmagiore vn pallone, d'vna Can- 
na , è d* vna (Iona vn ftorionej, per- 
che non hi da effere anco magiore 
d vna botie vn bottone, d vnju* 
fcarpa vn Icorpione , è d*vn Arpa^ 
vn Arpione , anco i Villani , comin» 
ciano a voler far de Caiialieri , è fc 
non polTono mettere la lancia in fe- 
lla, ci mettono l'agli , eie cipolle 
ceni'homini , non hanno vn «rano 
di giudicioa &yna chiaue fola ha 
dieci ingcni , ò che abufì groflTi , è 
graffi • ^ chi è qui adapiato ? Vno 
con gl'occhichiu/ì , dormite voi, ò 
fateli 5ue, le dormite ditemelo , ^ 
perche farò rumore più piano per 
aon vi deflare , Cancro , dorme da 
vero , lo vorei vedere in vifo > ma 
fe 10 lo detto , li dirrò che fognia, 
tò tò , affé che vna donna , oh mi 
Yicn (onno anche a me, mi fento vn 
rofumc per le reni, d'accomodarmi. 
ci ancor io, oh come ronfa piano 
deue dormire fotto voce , m« par ^ 
che mi piaccia , non so fe io me lo 
creda , la fuda , bifognia che ù fo • 
goidituaere yn gran caldo , fente | 
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vn non che di riinbrc:KZQ, parche 
mi vegli venire il fobellito » me ne 
voglio prapno aiHÌare perche mi 
j|dormentaréi per conuerfatioDe , 
Eh mi vuQ trattenere va aUro può. 
co perdircì yohchediauoiodico- 
fa è quella » ho vn gufto à guardar 
4 cofiei , oh che labra rode , vorei 

vederla cogli occhi aperti, rni han- 
no cera di elTer luftri come il culo 
di vna lucciolalo coire gl'occhi del 
Capretto , glie ne voglio aprire^ 
vno piano piano fenza dedarla, nó 
la mi vederebbe ch'inporta fe ìx^ 
dorme ancora , che lai veda non 
faprà di vedermi , só inbrogliatOj è 
me ne voglio, andar à far cauar fan. 
gue à ^uel vino ch« l'ha prefo 
puata ^in Tomma non po0b patcìr* 
mi di qui» che; dianolo farà* Mi 
par d'eHeve inpaniatp y o rnai de_« 
miei di , mi fon fentico tirar à guar- 
dare vna cofa con tanto diletto : 
iò tó la dimena ie labra rcbe domi- 
ne dice ì li vuó,aiQ,col|are vn orec* 
chio al nafo pes femire piano pia* 
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SCfiNA SESTA 

Trci^^lo, Ciro, Arremifia ^ die fegue 
a dormire. 

trefp. ir^HchcMeotio, ^ ^^fto, 
KJ Arremiftadiftefàinlma 

colui vi ci colca a canto, hòrsù che 

il pafezo comincia a diu^ntar famo , 

thi, chi, patroM miò, bel bel lo -, che 

Maggio è paflàto. 
Tiro Zitto non farle rumòì-e. 
Tiefp. Non di gfàcia circi l fringuello 

va alla frafca , c andate sù vnmaizo 

di forche, 
Ciro Sete vn impertinente a voler ro» 

fere il Tonno a chi dorme 
Trefp. Si che voi per quello là vole* 

ui nihilare , Sig. Pazzo andate per i 

fatti voftri I e lafciate fognare chi 

dorme a fuo bel agio. 
Ciro Queilo è quello che dico aticor 

io 3 voleuo accodar vn occhio per 

afcoltar quello ^ che difcorre col , 

fonno * 

Trefp. No no, non vi fcomodaic, fon 
Cofc fegrete > e non e buona vfanza 
afcoltar li fatti d'altri . Artemiiia j 
deftatit»!* 

Ci^o E quietateui in tanta malora in- 
foiente* 

Ar- 
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Artem< Chi mi fueglia 
Trefp» Io 

Ci(o E neffuno, nefluno, dormite pu- 
re a voftrocomnjodo , che coftuì vi 
burla. 

Artem. il Tonno , <he ♦^utta notte mi 
haueua fchernita , ttii ha ivi quefto 
luogo allo fpirar dell'aura luauc- 
niente oppreffa. 

trefp. Se non arriuawo io , voleiia ef- 
fere altro, che ropreifione del Ton- 
no. 

Artem. Chi e Coltui 
Trefp. Egli è il pano Fratello di Ni- 
no 

Art«iu. Ah fi fi, ho ben intefo dire del 
le (ue pazzie, gran cole 

Trefp. Le fentiui forze roagiori,fe no ° 
ariuauo pretto 

Ciro O quanto è più bella deda * bi« 
fogna che vna parte della Tua bel- 
lezza dormifce ail hor anche lei 

Tfcfp. Orsù patron mio , fé non com* 
manda altro, potrebbe far gratia d*- 
andarfene , perche vorremo difcor* 
rere vn poco fcnza che oeffuno ci 
fentifle 

Ciro Io non ero qui per fentire li fatti 

d*altrl, ma per fare i miei 
Trelp. Già rhaiieuo vifto,ma potreb" 

be far fauore di andarli a fare ìq 

gualche altro luogo 

Trefp 
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Trcfp Si Sig. VS. s'auij' 

Ciro Lei ha da dire, cnon \€>\ che di- 
ce la Signora, fecondo che VS* mi 
coiPinanda, o (Parodi ferino^ o ve- 
ro nonandaro altroue 

Trcfp. CirbaNfljnio compljmcnro 

Artem. lari honorc di riiirarfi, gii 
che cefi fi compiace il S g. Trefpolo 

Ciro ni! conofci? 

Artem. Non S gnor 

Ciro Qucflo donerebbe efTir fegno 
che ella non mi ha più parlato 

Atterrì. Certiffimo 

Ciro Ancor io /e ben non J'ho più Vi- 
da quefta c la pnaia volta chr le 
parlo, mi conofce almeno per ng- 
me ? 

Artcm. Ne meno Signore 

Ciro Nondcue Vi. ne anco hauer par- 

laro più al mio nome 
Trefp Non porrebbe VS, ritir,?r^ , e 

lafci.ir qui il fuo nome che farcn 6 • 

1 compiimenticon lui 
Ciro Nora so poi fe il mio nome pui- 

ceffe 

Tre(p« Piacer i fenz altro , romtaa 
cognomina funt ad pliicitiim. 

Ciro Come Dà coQ lo lafciero in lue» 
go mio . i! mio nome è Ciro » che 
in lingUci Perca vuol dire Care, co- 
fi io, che fo più che peno per le be^ 
lezzc di VS.caro vcrlo di lei vn ca- 
li Trefp* B lis 
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oc di fedeltà 

Trefp.Al vedere fcte vn cane amoreuo 
le, perche appena viftole perfone, 
voi ete dimenar la coda 

Ciro la Signora é vn fole, & io faro 
vn Cane fimile al Cane CelcUe , 
che radoppia I ardori che gli Ili di. 
fopra 

Trelp.Oh che pazzo, aflrologicaméte 
libidinofovil Cane da piglinio, vo« 
lete voi partir di qui , 6c andarue- 
ne ad abaiare alla Luna, in tanta mal 
Iota 

Ciro Adeffo S'gnore Io ftauo qui per 
Creanza , perche ^ueftd Signora non 
reftafle con si brutta conuerfaiione 

Artem. Sig* faccia a me quella graiia 

dilafciarci 
Ciro Vo caminando ad vbbedirla 
Artem- CoUui è ben fcimonito da 

ro 

Trefp. E pure fe io ftawo va poco più 
la fceraonitagine fi radoppiaua ai 
ficuro, o che ci venga U rabbia, tor- 
na Indietro tira via, tira via 

Ciro M'ero (cordato di fdc riuercnzi 
a VS. fon tornato a fargliela , e me 
ne vo , e con quelli occifipni riiie- 
nlco la Signora di nuoua. 
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Trefpolo ^ Arcetnifia» 

TrTPAnt'c egl*è pa2«o,e cane^&el* 

X ifteifo radazzare il ceruello alli 
paizzi, e Jegamme allicani,au che 
pazzo cerimoniofof affé che mi da 
neil'humQj-e^ noa l'haueuo mai pra. 
ticato, li vuo peggip cento voiie. 
Horche fianiofoU Artemifia bifo- 
gna che io vi dica il mio parere: fer* 
ormai grande , & è tempo che io vi 
^dia Marito, perche quefto non po- 
tè, ripofar Ja notte, & adormemarlì 
poi cofi fapporitaniente net terrena 
nudo, cfegno che la complcfione 
comincia a declinare 4I ibdo« 

A rtem. tSapete , che in nefluna cofa vi 
. ho mai disubedito , fi come ne me- 
no vi difubediro in quella; ma vor 
rei ch3 in materia di tanta confide- 
raiione vicoatentadi 3 che quello, 
che ha da eiler min Spo/b^ fia di m/a 
fodisfattione. 

Tfefp. Pili volre vi ho detto , che voi 
vi hauere a contentare,e farà voftra 
Marito colui che vorrete voi , vi ho 
allenata vi fono come fe fufte mia 
figliola I ma quella voftra relTifien* 
;Ea di non voler dirmi chi vi vada a 

B a gc- 
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gcniOjC vni cjofacheio non inten- 
do di che hauete paura?Senon vi fi-^- 
date di me, dichi sù hauete a fidare? 
Arremifia, le Donne rergognofe fò 
come quelle flanze , che fi tendono 
chiufc per rifpettOjfanno i ragnitcU 
li iti più d vn luogo 
Artem. Oh Dio, quanti fegni ve n'ho 
dati, ma 

Trefp, Ma le brache <Ì*vn Gallo bifo- 

gna dirmi il nome 
Artem . Il nome è impoflibiic clic ve 

lo dica 

Trefp. E perche,e forze qualche Ne- 
gromante , che facci comparire li 
Diauoli, quando iì nomina 

Artem. Nel proferirlo (blo , compari- 
rebbe la mia morte, e impofTibile 
infomma, è impofllbile » che da me 
quello filentio fi rompa, 

Trefp E fe voi non vi dichiarate, an- 
ch'io faro necenTicato a far il muto* 

Artem. Sentite • o perche non pofio 
dirgU, die egli ifteflb, cedui , che 
adoro; o vctgogna crudele , perche 
non mi laflì , fol tanto , che io pro- 
f.rifia in nome? fentlte, quello che 
io amo dubita ogni vicino , e per 
finirla con vn fegno euidente,quan^ 
to adoro queilo nome, vi dirò. 

Trefp. Via dite in buon hora 

Ajtem. Ma vedete fubito che io Kmc 



/o detto «jiicrto , certiffiiao; fegna/e 

col quale m-intendcrere aJ cerio.me 

ne voglio lub.io enrrare in Cafa. 

perche il rolfore, (e io mi ttateneffi 

vn loi mojncnio inanzi a voi mi » 

crucciarcbbe. 
Trerp Entrate in Cafa , e fe non bafta 

la eafa, andate a nafcouderui la 

i^antina dienoie botti. Ecco aper- 
to 1 vfcio, acciò pofiìate entrar fu- , 

buo.oade/na datemi querto bene- 
. «etto contraicgnio mai pili, 
Af «fin. Ma mi pjoniettctc di non con- 

tnaumi pqi 
Trefp. Ve i'arciproraetio 

~P*r Uia bpofa 
Tf^p.^*,ó chtl vi accettile io douef- 9^ 

em. Lafciatc che io fia sù la foalia 
deIJa porta , accio, the (ubilo poffa 
^Se! * ^'"^'^^ ' non mi 

T^efp. Ah corpo di chi non vo dire . \ 

:":;t^b<>rddl6hadac/r.rquefto 
ecco che fete in su la foglia ,\cció 
JibMtoate yna yolu quello pclLm 

Artetn. f'i ha detto , che egli habita 

piud'ogn'alrio vicino a voi 
Trt/p. Queao lo so , all'altro centra- 
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Artcm . Eccouelo , quello che uno , e 
ijui prefentc , e non v'è altro , che 
egU iftelTo, m'intenderà pure à fuo 
dii^etto. 

SCENA OTTAVA. 
Trefpolo , Ciro» 

Trefp. rcllo , che amo , e qui 
V4 prefente , e non ci è altri 
che egli iftcffo? E chi e qui d'Intor- 
no? corpetto di quinto Cuttio, glie 
il pazzo , e vero veriflfìroo , non ci è 
chi habitiqui pm Ticino di iu' , ^ 
quella f?> che e di fcriuere su ' 
perte di vn tre piedi, non e marau*-' 
glia che fì vergognaua aulirlo 

Ci re ho n giorno à FS^ 

Trerp* Baccio le mani , o chi] Diauolo 
i hauerebbe mai peffato ,che vna 
fanciulla, che è (lata mai Tempre 1*. 
fauiezzaj haueffe d'hauer tanta (ini- 
plicità con vn matto. 

Ttefp. Sig. no 

Ciro Dunque ],haueró bifogno io , di 
parlar eoo lei 

Trefp* Tranfeat confequettia ) ma ho 
da darla a coduì , fc la vuole bifo« 
gnejrà bene,che io glie la dia , àltri- 
mente fé lo pìglierà da parte, e poi 

v'è 
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vi e il teftaméto delPadre, che ordi ^ 
na,che io gli dia il Mariio^chc volc , 
glie pazzo, penfici lei 

Ciro Vorrei che VS.mi ci afcoltaflecin 
que, o fci cento parole. 

Trefp- Vorrei ancora che rS. toc ne 
afcoftaffe altre tante. 

Ciro Facciamo alla morra , a chi ha 
da effer prima 

Trefp Allaittòra, o quello Ero 

Ciro E petche 

Trefp. Perche periculUiti eft in mora 
Ciro Faccia mo a pari , o Caffo 
Trefp. mi concerno 
Cfro Che dite 

Ciro Voi haucìè più vifo di Caffo, o 
via non imporu 

Jrefp. G!i èjpari , tocca a voi ftarmi a 
/entire, allargate l'orecchia, e fate 
che per vn poco fia giorno di hiio- 
ro per il voftro ceruello, acc jò che 
ftia a bottega , afcoltatemì dùnqór, 

Ciro di gratia a propofito d^lVafcol- 
tare, fentitc vna cofa,chc mi e foue- 
puta circa il vedere, perche mi fca- 
parebbe d'echio mentre adoprarfi 1» 
ofcchia 

Trefp. Dite su, via 

Ciro d'alato nafò i ctiftallini vanì 
Onde 1 echio riforge , e forza ac«» 
qiiifla 

B 4 Alz^n 
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Alzindo a volo la tarpau villa 
Graa delio di Qnnw mi fcaW^ [ 

m 



Trefp. Qucfto è rifcaldameniQ da n- 
gictiero 

Ciro Da Quanu verfi chiaramente n 
còWcc , ehc l'ochiali fon facii p?r 
vederci meglio 

rrcrp :tenz*aliro 

Ciro Perche dunque fi mettono Poe- 
chiaii a caualli, accio nqn ci vcdmQ 

punto 

Trefp. Veramente ftà male 

Ciro E fe gl'ochialoni fanno redcr da 
vicino le cofe lontane, confideratc 
c^uanio deuono veder da vicino le 
lumache , che feoiprc ne f qrtaao 

due in capo» • r ^ t. 

Trefp. Dicono però i ììlofofi,che qu^l 
delU lumicha , fon corna ,,6 noa Q?- 

chiati. ^ j u 

Ciro Dicono vn fpropofico, dcuc nan* 
no mai irouato che le corna fi ripic* 
ghino 

XKfp. Hauete ragione » non haueuo 
badato a quefta ripiegatura , lono 
ochiaiì fenz ahro , che appunto quc 
glochialoni si piegano ^qijel ma 
do , ma (e fono oc hi ali , cì iaraono 
degl'homini , che ci vcderànno di U 
da monti 

Ciro A quello propofiiodegrochiaii , 
- ^ che 
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che faano veder Je cofe Jonrane >^ 
Torreiriccucre vnj^graiia da voi 
xrefp. Dite pur sù 

Ciro Vorrei, che voi mi feruifte d'oc- 
chiaie^ facendomi vn poco vedere, 
^ qaella Ragazza , che era dianzi qui 
a dormire» e che voi (uegliafte eoa 
tanca afinirà 

Trefp* Voglio feruire la beftialirà dr 
VS. nva dirimi prima, vi piaceEIU. 

C>ro Quedo non lo palfo fa pece, cosi 
5Ù due piedi 

xrefp Si , e pcródinanzivi volcuì di-» 
AenJeie in terra, aicàto a lei ne vero 

Ciro N4*inchiaauo perche Ella mo- 
lle ua le labra , e ^er non dare tanca 
difagio alle fue parole di falirmi agi ' 
echi m'abaliiuo a fentirle 

'^rerp*Ho paura che coftui non fia paz 
zo ahrinience, cqgme lo tengono^mi 
parche diTcorra molto in tono 

Ciro Vn tuono {ù la voce di lei, quan- 
. do. parló,.e giochi furno lampi,qvià 
do gl aperfe , & io rcftai abagliaco , 

l'ittp. Cancaro, di più parla in quinci, 
cjindi^ non è pazzo ficuro, potrcb* 
be ciler puro , che foflfc vn poco 
(jcemo 

CiroE voi ftaiecamo a^farmela: vedere 
Trcfp. Vn pò manco furia , voi hauete 
ajentirmi adcflb, dite vn poco , pi- 
gliaretc voi quella Ragazza,che era 

alTrcfjp- B 5 
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q<u< i^r moglie 
Ciro Per quanto tempo 
Trefp. Che vn pazzo bricoae , la mo« 

jglie fi piglia per femprc al mio Pae* 

f e . 

Ciro Che le moglie al voftro Pa^fe , 
inno Tempre nome fempron-ia 

Ciro Et al mio che vi coglia / 

Trefp. La volete, o non la vokte 

Cito La pigliaró , ma per fcmpre, 
non intendo obligarmi , che fe le (c 
moriiTi , e voi mi cauafll la cattura , 
perche io non fodisfaceffi al debito 
màttimonialc 

Trefp» In quello vfo non faremo tati« 
to fcortefi , che non vi facciamo va 
fopra (icHirì, ma mentre viuete 

Ciro Oh mentre fon viuo , ne pigUeró 
anche due 

Trefp. Itorsù noi fiamo d'accordo 
Ciro Douc è ella 

Trefp. Adagio, Titirateui qua da par* 
teyC tratanto fate vn po di riforaia 
ai ccroeTlo 

Ciro Fàiró quamo command.i , mi ri- 
tiro, come fe haiicflLamzzaato qual 
Chevno 

JTrefp. Poh quanto può I*amore, fino i 
pazzi ci danno,a^i hor ch'io m z - 
uedo rinamorard ^ ó più da Pazzo^ 
tìie da faoio , quando vno c nella re 
ic ^ {ubilo dice il proaeibio ^ ó talr 



ha perfo iJ ceruello.Ii pa?.2f almeno 
hanno qucf^o vanragio,chc non pof 
fouo perder io j fi che fi podono an- 
che inamorare a viTo. 
Giro E ella é venuta , 
Trefp E a mczafcala , ;fi corwcnti an- 
che d'afpettarc vn niezo mete 
Ciro Mi metterò a dormire 
ixti^. Ma , che vna Donna di giudicio 
fi habbia da incaprtcciare d*vn paz- 
zo, quefta mi pare ftrauaganzc, e lai 
fe Artimifìa fi e corta, ftauo bene a 
vedere ,chcq«eifta Rao.rm da sw 
pezzo in qua non -era più clTa , non 
dormiua le non quindici hore per 
volta al più , ofleruano anche come 
canipaua , s^ra ridotta folaraente a 
far cniquc f afti il gioì no, e anco all' 
horain quelle pó di volte non ma- 
iHcYua puma, raa ftando penfofa 
mandaua già li boccomintieri,grof 
fi come clic pugni , che fliipiuo pro« 
prio^ come non fc glinirauerfafléno, 
mi gttardaua alit,vt)lte > e fofpiraua 
dallo fpaftmo per tatti i verfi«Poh.è 
por la vergogna,la facce* ftar zitta» 
Ciro O quclta e vna lunga fcala 
Trefp» Li mancano ventidm fcaiini itv 
mezo', e fi c chiamato il muratore: 
che predo prcUo-la reYettb. 
^ro ^fidiam3 ad aiutare 
licCp, VS-ii compiaccia di far coftir 

B 6 ^ 
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da canto ti luanualc. 
Oro Torno ad affettare 
Trefp.iAfpetiatc che vicbiami^ & ali* 

bora venite 
Ciro Ma VS fe he fcordar à 
Trefp. Non habia paura, che fono ic* 

cordato per vn pezzo 
Ciro Mi metterò a federe per non ftar, 

ritto, 

Trefp.O vero VS-ftia ritto per non ftar 
a federe , che Diauol di cofa è que* 
fta, vergogna le beftic ceno è che 
non lo conofcono, perche fe lo co- 
nofceffero porrebbe ]c rautanne^nu 
ne gli homini^ ó alla bona , ò alla 
cartiua fe vn fi qualche infamità , 
niedefinaamcnte fi dic^ > ó che ver* 
gogna,, fe la vergogna • c cattiua , 
dunqil'cirerfuergogniafoèbene,ma 
fc Pcfler fuérgognaiojè bene , come 
fidiced'vna faacioUa fauia, l*è mo« 
defta, la fi vergognai^ fe vergogna ha 
vercbbc a dire , ma a quefto propo- 
rlo non fon io vn fuergognato , che 
punto ali'cller d'Ariimifia, e de paac- 
Tfl, e mi fcordo del mio . O Dcfpi* 
ria, fpina di quefto fegato, che con- 
tinuamente mi pungi,fpina alla qua 
le bè faprci trouar la cofa, e da quel 
lofcartafone amorofo cauarne il 
mele di Spagna, e forfi anche di Fri 
eia , lu mi hai mcfft il cancaro adof 
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fo » e mi hai aueffo mille tizzoni 
nel core ^ che mi hanno dato foco 
al fine le dol polmone , in modo 
che non io potranno mai fpingere 

. quante maefiranze fono nelParfena 
li di tutto il mondo» (i che poflbbè 
clii[e , iia il mio incendio , e le tue 
fpine ^ che ha voluto amore, che la 
tìj ia mia cofa fpinofa vèglio dar 
Ja niioua ad Attemifia^ che il pazzo 
cin fugo. Vhi, te, te, Sig. Cane 

. fiate ali erta, che io fcocco la lepre» 
Ciro Son qui all'ordine 
Irefp-Tich^roch 

SCENA MONA 
^ttcmifia, Tiefpolo i Ciro in difparte* 



Trefp. Lo Spofo 
Attem. Lo Spofo^ lodato il Ciel0#m'ha 

pure intefo vna volta 
Ciro Che dice ella 

Trefp. Che voi fete vna beftia . Che ' 
. hauete, voi vi toccate il uifo 

Afcem. Il timore j e la vergogna mi 
tolgono l'ardire 

Tte^p. O quella; e bella, quando dop* 
po mille ftorcimenti , e fmaifci , vi 
feto lafciàta intendere , ftatc hora à 
farci la monna honcilà^ ci anda^a^ 
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no tra noi tante fmorfie j e tanti iiu 
atogoH, c ming^oli. 

Ciro £ eìh Anche mtta mia 

Tfclp, Sigi no vn terzo folo 

Anera La ftrauaganza del mio amore 
mi Yccidcua le parole fitl labro, 

Trcfp. Vaeramente non fi può negare ^ 
iichc noniia alquanto bizaretio, con 
tutto ciò vi fo IO ftate anche pérfo* 
tue di molto giuditio , xhc fi fono 
Urminiorate man delle bettie , fiche 
.r>otì^ gra^n cofa, chehabiate pollo af 
feuoadvn huomo^ che da molti è 
tenuto per fcerao da altri per pai: 
;^o,ma finalmente per quello che ve 
n'hauctea* fcpuire, mi ha fifonómia 
di faperne più d Ariftoiilc 

Arijaxi* Quanto è difere to parla in ter# 
xtpetfonidi fe rteffo per folleuare 
il mio rolTore^ quello che è più, co- 
nofcc il fuo. propiio. diftctto nella 
iftóitd^tKà 

Ciro A. che fiamo 

Trefp* All'infalata 

Arvtm- lo por6 quello che in Lui la 
gente.iUaia mancariza <éi giud;ici($ j 
iitlwpkfXìf liciti 

Trelp. Lié peto vna fcmpHcrta ^ppzn- 
mici» (fe ibene come dite voi j ancor 
)t> in. cofcienia , non lo tengo per 
«Bt-ellòjhora^lafciando qiiefto dilcor 
liii^fubico^ ch£ l'intcifi j Io {^erf uafi 

a. 
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a eflcr voftro marito 
Arcem. , e mi acceta per /ua 
Tccfp. Ve ne faccio io la figurtd , anz 
gli è qui adeflo per toccarui la ma« 
no, fc ve ne contentate 
Artem* Contentiilìma io fono 
Trefp* Cauareui dunq; il guanto 
Arremt £cco la mano 
Trefp- E voi vi voltate in la 
Artem^ Mi vci^ogno 
Tre(pl lafciate andar vna volta qtieAa 
' maiadctia iia vergogna in bordelli 
eccoui la mano dello Spofb^ via voi 
tatsuìa'hii 
Ciro Sig.nó vi fdegnate di guardarmi, 
gii che none doaéro^iihe comprix 
te gatta in facco 
Tcefp E tanto più, che quedo é (^ne, 

e non è gatta 
Art Oh Dio che greggio: quello dUnqj 

eloSpofo 
Trefp. Queft* è Signora fi, noto dicefti 
che qaelloche voleui per marito, ha 
bita qui vicino più d ogn*aItro 
Arcem. li diffi 

TTCfp, Echi (la pili vicino di lui à caCi 
voftra* non dicefti di più ch« qui pre 
fente all'hora non ci era altr&che lui 

Artem> Il diflì 

Trefp. Eb^n qui non ci era altri , non 
bautte deito hor hora , ch^ quello , 
che era (limato in lui pazzia . la ri* 

conolce- 
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conofceui Hiupliciu. 
Artem. 11 diilì 

Treip. £ chi altri ci è , che ila fliiuaìOK 

pa2io fe non quello 
Cli o Signora VS, non /i diffidi, mi pra- 

ui, e le non lodisfaccio alle parti di 

buooo , e^ipoipre a tempo di pioue « 

dcrfì 

Art COI. Sareftt veramente voi galante 
Spofo. dicendo tutta il dimalefpra 
pofìti^e f«cenio verficci da pazzo^ 
anduteandate prima a rirrouar il cer 
. uelJo, e poi cercate di moglie 

Tieip. Bonpioa YS, entra in Cafab 

5 e a N A DECIMA^ 

Ciro- Colo i{ . 

^ A Ila porta . e quattri 4eta fuori ,, 
J\ horsù quello fi può dire matrimo- 
niò conftuiiato, che non, ce ne maa«> 
co principio , ma che coli è qucfta^ 
pazzia, che mi fa rifiutare ,fta a ve- 
dere, che bifogncra farli cecare co* 
me li franguelli per.£ar bà verfi hi* 
/ogna in fine i che io preghi la balia, 
ckemirinfaftidi jauouo ,anco non 
vada ftorto facendo brutti atti,conji 
la vita , e Copra tutto , che io ttudio, 
?;lmerin d!01ma,pcr non dire p»w^pc 
inoliti,. 
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SC£NA VNDBCX Jtf-A 
Trcrpolo I Artemifia # 

Tcfp. ''^J On vi intenderebbe Zeno» 
iN fonie , che haueiu gi'ochi 

di tauola rifeia 
Arteoi* In fomma il Cielo per mia pe« 

oa ,ha lolto il fcn:>oa.queft'huoaìo. 

non è Ciro quello che io amo 
Trefp, Io non ne só pi«, noi pareua^che 

il conirafcgno del pazzo feruiffe , 

hora che ho 4^ f^^^ di qacfto calla* 

maro e di queRa carta» 
Ariem. Voglio che mi facciate piace* 

re di icriuerc in mio nome vna lene 

ra al mio amato^ che coli non fato 

piUifogccia alli cquiaociV « voi fa- 

peto chi £a 
Trefp. Lodato fra Scarpone , ma pet^t 

che non fcriuete da voi 
Ariem. Perche il roffore del rolto j 

tonebe il lume i quefiepupitle^ on« 

uc ciica non potrei formar i carat* 

tcrì 

Tiefp. Scriueró io cacciò fi finifchi Vflt 
volta quefta muOcat Io feriuo a 
noi 

Artem* Sete all'ordine 
Trefp. All'ordiniamo ^come voltce^ 
che (o fcriua in CorAa^ 6 in canccla 

A/cem 
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a frefco 

Artem.Sriuete come più vi piace (cè 
Trefp-f"iniamola,che il caudino paiif- 
Artem- Otsù , io detto , miò bene 
Trcfp. Mio bene 

Afcc* fe pofljbilé^che voi a tami fegai? 

Trefp. A ranci Teghi 

Arieti Nonhabiate conofciuw 

Trtfp. Nonhabiate conofciùto 

Arreni. Che colui che adoro 

Trtfp.Che adoro 

ATtém> Sete voi 

Trefp. Sete voi 

Attcm»Serc voi 

Trefp, Sere voi 

Artem» Voi/Voi, fece vai 

Ttt'Cp. ttò fcfhcoTece voi 

Attem. Dic^o voi, vói 

Trefp. r>ico voi, -Voi, ho fcrìrro 

^tem» E Oio non intende feguicate, c 

put^oiitftt cbnofccre > che la fola 

v ergo°:na 
tr^fP- the la fola vergogna 
/^ii^m-. )E ^ìietla , che mi ritiene , dal 

T^tùi pàìcfeniente 
Tr ^fp* Dal dirui^alefemente 
A ^c* tJHe il 1)116 bene è ripolllo ia voi 

1 refp. In voi 
A^^iem. In voi, in Voi 
l'tfff). Hó Tcritco in voi 
-wOTt^^Ma To vói dico, invai 

Trefp. 
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Trcfp. Di€0 ,che hófcritto in voi 
Ariem..OIGicIi, e che ftolidezza i quc 

fta; fendete, e voi^fetc si (lupido 
Trcfp. Siftupido 

Artem* Che conuerfando meco in ca^ 
/a ? 

raefp. E adagio vn poco, che conncr* 

fan do meco in cafa 
Artem. Conuerfando meco in casa 
Trefp In cafa, in cafa 

Arcem. Nemcnocapifce? B Vói fere fi 
fiupido 

Trefp. Quefto Thó fcriito 
Artem .Che conuerfando meco in ca« 
fa 

Trefp. 'Che conuerfando meco* io cafa 
Artem. Ne habiace rauifati 
Trefp. Rauifati 

Artem^ Imiei penfieri tutti riuolti 

Trefp. Tutti riuolti 
Artem, A voi 
Trefp. A voi 
Artem. A voi mio bene 
Trefp. A voi mìo beae 
Artem. A voi 

Trefp. A voi , l'ho ^ctb in tanta mal 
hora 

Artem, Ma dico ^ a voi 

Trefp« O ouefta è patif nza^ 8c io dico^ 

che Lhó fcritto quefto a voi fettania 

mila volte 
Artemt O via fcguitateidc lafciate vna 

vojta 
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volta li ceciù 
Trcf p. La cecità 

Artem, £t aprendo ilumi dd cuore 
Trefp. Dd cuore 

Arc«ifì> R.i(;oQorcete nelle aiK cammd 
a>efp. O bene ,riconofceie neUlc mie 

fiamme, punto e virgola, e lettera 

mafculina, non è veiQ 
Artenn.CpnAe volete, la forza della 

bellezze voftrc 

Trefp. Del^« fac^'^-zz- yofh,^ 
Artctn Dko dc(lc vaiTtrc , o now di 

altro 

l'r^fp. fiJ io r<;ritio^, delle voilre , c 

di quelle di Marforìo 
Auem* Ma mi intefi^<i«<i delia voUre 

proprie iot.endpiQ 

Tiefp. Et io ho (criii<> ueile vpftrc per 

appunto ci vnaiii'o 
Aneni. Balla così , già , che quedo no 

meno lerue, chiudetela 
Trefp. Ci ¥à la. data ,1 quaa;e n lubia 

mo, 

Artem. Non lo ló » cbcia non mi axeii« 
la vita co i giorni , '.ma con loro^eiut 

Tre4ÌP, Dird :aircnt*0WPi vqIc.ic fowQ- 
fcriuerla, ó la £6 io ptr Voi 

Artem. fate voi 

j ic/p, ECCO fatto, a chi x à 
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SCENA D VODECIM A 

Nino , Artcmlfis jTr^rpolo. 

Kino "p Cho Ja mia fismmn , clic 
SOj vgualmtnte da vicino ,c 

-da lungi niìa'^rugia 
Trefp. Dite In bì\on iicra .a chi vi 
Aaeai, A Nino importuno tntra 

incafa 

scbna decima terza 

Trefpollo j Nino 

Trcfp, A Nino è 3 6 qiieftx) che è gfo 
u«ìMc di garbo, equcl-onii pince 

Nino Bon gjorno iig. Ir^lpoio^a chi . 
Icriuc VS* con ramo d.fagio 

Trefp. O fiate il ben riouaio, mi ta- 
uere Jeuato qucfta fatiga di andarui 
"a cercare 

Nino In (he deuo feruirui 

Trcfp. lu poche parole mi sbrigo , hó 
vna ietterà di cambio da darui 

Ncno Buon auifò , e qtiefio 

Tfc(p. Io mi burlo hó vna lettera d\ 
Arcetnifia mia pupilla per voj,e per 
diruelainvna parola ^ ella è iona« 
lucrata di voi > che crepa , e quelta 
coficicnc la lettera] 

Wino 



^6 ATTO 

Nino la Signora Artemifia innamori'- 
tad me 

Trefp. Di voi 

Nino Di me 

Trefp. Di voi 

Nino Di me proprio 

Ttefp. O quefto è Ja raufica della let- 
tera , io non vò perd'^re il ctrucUo, 
cóntauti voi, legete, tornate,e«- 
foluete 

Nino a Dio. 

A T T O II 

S C E NA TRI M A 
Simona. Ciro 

Sim. T? bene che voi ne fate de verv 
H facci , h.^più ciicraggjone 
Artcmifia di non volerui a t,ornp , 
ecco vedete come è conira ad etto 
il fallare. , 

Ciro., S'io non ho vòglia , o quella e 
bella , come dite, che l'effe r pa^zo^ 
confiftè nel pigliar fi i fuoi gutH,, 

Sim. E coni'alttc beftialiià, <jh« Utw 
tuttoildi. 

Ciro, O quello vorrei , chemi diCC- 
fti , acctó me ne poietn difuezzare 

Sim, 
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Sim. Gl'é giudo come predicare ai 
pcrfi , faceftc vii bel pro,fitto vera* 
niente deJIc mie riprenfioni quello 
inuerno , quando adaquaui le fpaU 
liere del giardino con l'acqua bolli- 
ta , e gl andafle a cauar le barbe è 
fcaldarle poi col fcaldalecto . 
Ciro. E non volete , che à quefti gran 

gl'acci hauefler freddo a piedi . 
Siai« Vedete voi , quefto vuol dirc«^ 
cffer pazzo, difender per ben fatt^ le 
fccaipiagini ^ anche quand'y^oo u è 
aueriito. 

Cif o. Hor fi io fto cheto , via fù, vna 
pazzia ^ ma anche i fauij ne fanno 
pili d'vna . 

Sim, Bene , ma eoo più di forinone, è 
cran io ftracinafti i coppi per cauar- 
ne i-'jglio, comefi fa dalla fanza.-*, 
fu vna pazzia mafcolini 

Ciro. B fé fi caua da i nocioli,che ten. 
gono l'olio intorno affaiiga fett^ 
me fi perche non fi ha da cauare da i 
coppi , che lo tengono in corpo gl' 
anni . 

Sim. Eccoci alle medefimc , dico che 
fu arcipazzia, e non la difenderebbe 
Gaitamelata con vn eferciiodi Pà- 
talont in bianchi . 

Ciro. Voglio concedere . che ar^li^ 
queita fia , ma fon due foie (in qui . 

Sim. Starei frefci fei haueffi da «cner 

aiueii 



48 ATTO 
a fpente tutte, paffa maigiornc.clic 
non ne facciate vna dozzina , pillar 
nella tinozza le Cuciizze vermino- 
fe per farne il vino matronar il gra* 
narp per cercarle formiche, fcopri* 
re il tetto perche irfole afciuffii cjp- 
ue con piouuto nelle foffitte^fpiana- 
ire il timone del (i;af retto per infi- 
tarci fopra vn nefpolo, e cenip miL 
ixiilioni di p37^ie, da fareimiuatti* 
re chi le fenie , non che chi le vede. 
Ciro. Orsù via , Jarciamo andate il 
paflatOi e vediamo di trpuar il mo- 
do di non eflcr pjù pazzo per Pan* 
uenire • 

^ini. Qucfto c vn male , che fi cura,^ 
con rifteflo rimedio del nial france» 
fc , ma la medicina G applica diijcf- 
famente . 

Ciro. Come , come • 

Sira. Al mal francefc vuol efier le* 
gnio per di dentro , alla pazzia per 
di fuori. 

Ciro. Chiamerò il fa legname, c mi 
farò foderare tutto di tauole • 

Sim. Vogliono efler trauicelli , e noti 
tauole , horsù fapcte quello ch^ 
hauete da fare. 

Ciro. Dite, dite per vita voflra balia. 

Sim. E cotefta boccaccia d che ferii e . 

Ciro. Mi Yicn fatta fenza auederme- 
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^im. E la gente vi ftiaia pazzo ancor 
lei fenz*auederfcne, orsù non vi de^ 
fperaie, però ftate in tuono^che fpe^ 
rocche col mio aìuto^ habtate a ri« 
tornare j veftiieui vn poco a modo, 
vedete voi che andate vefliko come 
vn Indiano 3 Qon gioua che vo(lro 
fratello tutto il di vi riuefta all'vsa. 
za 3 che voi in tre giorni ritornate a 
cotefti habiri, fapete voi, quanto le 
donne ci badano a quefìa cofadcl 
vcftire ? come voirellc che dice ffero 
in altra maniera I o quello è il bel 
taglio d^huoiijo, k il vcftiio fulT^ 
poi tagliato fnalilTiino • 
Ciro. E pure fenza i veftiti fi può dire, 

o che gran taglio di Donna . 
Sini. Quelihuomo, la donna, e la 
cofa foreftiera, fono tre cofe diuer^ 
fe, cioè , voglio dire , che non fono 
tutt'vnoj 

Ciro O ditemi vn poco Balia,'che hà 
da fare fubico, che farò riueftito. 

Sim; Badare di non far qualche boc* 
caccia, ó quei gefli fearbati 

Ciro Ma come nò io da fare fc non 
mi veggio 

Sim. Andate allofpecchio 

Ciro Ma quando parlo con Artemifia j 
hó da portarooi dietro lo fpechio , 
porterò dunque quel grande ^ p^t 
vcdcrui meglio 
Il Ttefp. C Sim - mi 
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Sini. Eh appunto in cafa vi haueceu. 
olTcruire , fuori poi ftar in ton o 
di non darci, doppo imparerete be n 
bene a far la riuercnza » e ooo eoa 
quella voftra folita gratia, che cUia* 
male perticate lontano vn miglio,- 
parlate poco, perche chi parla affai 
dice fe^nprc qualche fpropofito ,c 
bea Fulfe fauio non ch<? pa^zo come 
voi. ^ 

Ciro Hò io a far altro 

Sim Vi par poco 

Ciro Se non ci va altro, io fonfauio 
Sim» Et iodubiro,che hibiate da elTcr 

pzzzo più eh e mai 
Ciro Perche 

Sim. Perche la pazzia , c la più fucida 

cofa che ci Cu i non R muta mai 
Ciro Lo vedrete 

Sim. Ohimè , facciamo conto che io 
iia Arcemifia , e che voi arriuace qui 
bora, che farede ? 

Ciro Fò riuerenza a VS| 

Sim* Bene 

Cito RafTegno a VS^ la mia £eruitÀ 
Sim. Come entrala ralTegna coti vna 
Donna 

Ciro Dirò in altro modo , la fupplico 
a farmi degno de fuoi commaodi 
Sim. Bene 

Ciro Ma Artemifiami.rifpoodcra fola- 
mente bene come ?oi 

Sim. 
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Sioi^ Dirà di qucllo^che non li farà Tcor 
data 

Ciro E ditelo anche voi 
Sim- Tornate da capo 
CiroRiuerifco le bèlfezzcdi VS, 
Sim, Bon giorno Sig. Cirojdoue é in* 
uìaco 

Ciro A cercare di VS» già che di Ciro ' ' 

il core, che ha caro le cofc amarofc, 
che altro che la voftra vida ooi« 
chiede 

Sìm' L'anima mìa dalle voftra labra ri. 

ceue vnalìhrH dì lebrai ò come c'ea 

tra cotcfta fmorfita • kfcà a, 

Ciro Chi Io dice j voi , ò Artemifia HP* 
Simulo, io 4^ 
Ciro O non volete j che la libra faccia 

arricciare le labra 
Sini. Orsù io hò da fare^ però fludla« 

te vn pó da voi 
Ciro Alla fpera me ne vó Balia 
Sim. Si bene 

Ciro E fc fufle vn fpcrone 

Sin. Sarebbe meglio per U vodra be« \ 
iliahtà 
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SCENA SECONDA. 

I 

Defpina , Trefpol.'o. 

Dcfp» p Traditore voi mi hutlate 
Xrefp* -^S'io burlo , che la forzi dica 
meco da verona mariola su m'hai te 
nuio tanto, tanto sù la corda, che le 
braccia del core voltatifi in su han- 
no tenuto la collottola dell'anima 
Defp. Et i cori hanno le braccia 
Trefp. O che voi che fiano monchi, 
ron ^'^edi tu che il fudore mi guafta 
tutte le maniche folto le braccia^or 
che penfichefia , quello è il fadorc 
delle braccia del core , che l*inuia 
a quell'altre braccia del corpo fuoi 
corrifpondenti^e ben dall'odore puoi 
conofcete che d'vnoche ftà fui tor- 
mento, già che lo fpafimo/uol fera 
pre far fcappare qual cofa che pus* 

Defp. Voi mi hai^ete dato la corda ero 
delaccio, e con tanta poca difcretio 
ne , che non poffo credere , fc no» 
penfo fubico a voi 

Trefp. O Anima mia, ma Defplna^ ha» 
uerà mai fine il mio rpa(imato cor 
a^Uo, 

Defp Che cofa, e cor d'aglio, cordo* 
jglip volete dir voi, 

- Trefp. 

w w 
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Trtffp. Anzi cordaio ben mio , cor- 
doglio voi dire cord'oglio,cioè on- 
to d*ogIio , e cor d*aglio , voi dire 
firofinato col aglio^hora l'oglio aiN 
tipa il dolore della ferita , ma 1 a* 
glio leefulccra, e vi mette lo fpafi- 
niOi li mio core è ferito dalle fpine 
di Defpina 3 delle qaali amore fi fer* 
ue in camibio di frizzai e di bolloni 
ma tu crudele ci hai Arofinato Ta* 
glio della tua rigidezza > ond*io non 
pofTo dire fe non di haucre vn arde* 
ro d'aglio 

Defp' fi perche quello cor d'aglio non 
fi potrebbe mutare^in cordoglio 

Trcfp. Perche apparcèncrebbe più alla 
golia, che al core, fé bene non farcb 
be fuor di propofito per liberarmi 
da quei famelico appetito , che tai 
fcanna delle tue faporite bellezze 

Pefpina Lafciamo da parte le burle ^ 
vedete Jig. Trefpolo , io fin h ora mi 
fon sforzata di nafconderui harnior^ 
che vi porto, perche la modeftia, ha 
così voluto , ma bora, che io non 
poffb piùjè forza ch'io confeATi^chc 
crcpo per voi,fe mi volete bene^chie 
detemi al Sig. Nino mio Padrone, a 
lui tocca a maritarmi , mia Madre 
già è d'accordo , s' agiuftate lui fari 
fatto il becco alTocha 

Dcfp. 11 prouerbìo dice cofi 

C 3 Trefp. 
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Trcfp E vn prouerbio che non mi pii 
ce 9 ma al Signor ^ino Vhò da chie« 
derc eh? 
Defp. Sig. fi, a lui cocca 
Tr«fp- Tu (ei mia , sò che egli fpaficna 
per Artemtfia. e Arcemifia anche lei 
non é minchiona , ma cocca a me a 
dar il placec^fe il Signor Nino vorr i 
mi darà Oefpina , alcrimeuce nozze 
in fumo. Defpina ben mio ci lafcio 
voglio andare correndo a trouarlo 
Defp. Fermateui che non è in cafa, mi 
ho ordinato, che io vi recapici que- 
fia lecrera, e la rifpolla di quella dei 
la Sign. Artemifia^ e me Tha data 
aperta perche la vediate inanzi 3 e fr 
non i fuor del voftco gufto la dtatt 
poi alla Signora 
Ycefp- Come dice la foprafcricta in ca« 

fas 6 in fua mano 
Defp. In fua mano perche^ 
Trefp. Perche fc diceua in cafa non U 
poceuo legere in ftrada^che cofi rr 
chiede la pontualica 
Defp. Il ne^otio del Padrone carnali 
na benc, o che barbagianni , $ó eh 
hauerei vn bel marito da far vn fpa 
uencacchio fui fico 
Tfcfpi Quella polucre non mi lafcia le 
gere benei ócome fcriue male que* 
ito tuo Padrone, haueua pure inas 
zi quella che hó fcritio io per Arte 

mifia^ 
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mifia , che ne poceua /cruire per ^ 
efempio 

Dcfp. Vi è ftato foppa tre hora , e non 
n e ha potuto intendere neanche vna » 
fiUaba, dice che non 6i è paroUiCh c 
1, non ci mancano trenta lettere : 

Trefp. Chi ha de mohi negotij le laf- 
\ eia per brcuità» ma fé non l^ha ince- 

fa come ha fatto a rifpondere 
, DeCp- A qnclla. che ha fatto fcr/uete 
la Signora non ha rifpofto al cer Ito, 
\ ina harcrittocod dafe vna lettera de 

coniplimenit 
I Trefp Oisà io leggo, ó taci , 6 fta che* i^é^ 
I ta , Defpina era egli imbrìaco il tuo 
I Padrone quando fc riffe 
j Defp E perche 
Trefp. Egli è vn titolo da baftonate > 

fentJ, io piattonata ma bene 
DeTp. Moftrate non può dire coli 
Trefp. Guarda, fon pur lettere grandi, 
^ legge impiaitonata ma bene 

X>efp> Eacunoimpietofitoma bene 
^ Trefp. O fcriue pur male quello tua ^ 
Padtone jftauoa.vederechchaueffe 

f 



' fcrirto quefta impertinenza 
^ XDcfp. O uia legete la lettera 



Xrefp. O quefta Defpina non fi può 
faluare, ó quefta e troppo vigilaua 
I>cfp. Che mai^diri 
Xrefp. Sentì il bef ptincipiodi lettera, 

a vna fanciulla, quel corno màcinQ .--r^ 

C 4 fe - si ifc 




S6 ATTO 

fc nonfufTe il noflro matrimoniò 
Dcfp Non pò ftarc 
xrcfp'L^hó cópìtata vn hora legi pure* 
Dcfp. Quel core non è mefchìno 
Trefp O che beftia quel core non è 

merrhino, che ha fapuio finalmente 

medicare la vofli-a (litica, & impaz 

zibile durezza 
Defp» Voi sbagliate j che ha faputo fi- 

nahnente moderare la volita fcitica- 

& implacabile durezza 
Trefp. Voi che ti dica, gif pare* che va 

da quindici, ó venti anni da li,bi^ii, 

ad imparare a fcriuere chri(liana« 

mente 
Defp' tnnanzi 

xrerp. Qiicfta mi farà vfcirc dal ferai- 
nato, l'hó per vn manigoldo ^ e pet 
vn ribaldone , e lì romperò atiche il 
m oilaccio^ fe non fufie il noftro ma 
trìnionio 
Defp. Finalmente, che ferine 
Trefp* Cefi voleflero i fatti , che nelle 
• noftre ftalle fi vede(fe sfondato al 
tutore'quelPinteftino, che mi fa ve* 
nire fparando, fperodi vedere arci 
fondato lui da vn tizzoue, pe2Z0<iì 
afinaccio che gPè , fc non fuffeil 
noftro matrimonio- 
Defp. Moftrate di giatia , cofi voleflC' 
ro ifati, che nelle noftre ftelle fi ve 
deffe fondato a tuti'horc quel inftir. 

to , 



SECONDO 
. ro , che mi fi /eruire Operando , cofì 

fta giuftoj perche volete che dicefle 

mal di voi ? 
Trelp P ró non ne ritrouo, fe fi è fcor 

dato lui di fcriuerc, ò io di leggere , 

Orsù io feguito : fiareie voi pet feia 

pre spalancata 
Diffp. Sarete voi per fcmpre placata 
Trefp O pur farete ricufciriii da none. 

volte l'iaibrcglio con tre iibre di 

fpago 

Defp.O pur fare riufcirui di nouo fui 
voho Torgoglio có terribile imago 

Trefp. Corpo attacca^ hó paura, che tu 
m'imbrogli 

Defp. Sra cofi per apunto 

Ttcfp, Lafciami metter Tochiali 

DeTp, Che fcie corto di vifta 

Trefp. Ti dirò, quando fi da in qnal^ 
che cofamal compitata, grocchi 
foli non badano 3 ali bora fi adopra« 
no l'occhiali, e cofi cogl'occhij fi le 
gano le lettere , che ci fono, e con 
1 occhiali quelli^ che ci mancano 

Defp, Ma qui non ce ne mancano 

Trefp. O ce ne farà di più già che io 
non la só leggere, da qualj^cofa vie- 
ne finiajno la lettera, doue ero 

Defp. A quello punto 

Trefp. O qui,fi, che è vitupcrofa , h no 
fipuò fcufare, cheadeffohó l'oc- 
chiali 

lirrefpolo C 5 Defp 
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Pefp. In buon hora, chefcriuc moftra» 

te a me aucora 
Xrefp: Guarda pure, e fiord quanto ti 

pare , cotefto tutore da legno vi ha 

fin qui rubata adatto 
Defp. Coteflo tuo h umore dello fde* 

gno , vi ha fin qui rubata all*afferta 
Tretp: Tu non me la ficchi 
pcfp, Hauete sbagliato>dice come hd 

detto io 

Trefp. O quefta è bella, che ci voi ve 
dcr più tu fcnz'occhia.'i , che io,che 
lì porto > Tha fcrìtta pur badiale » 
coteflo tutor dì legno ^ vi ha fin qui 
cubato affatto , ma hora vi potta i 
i pelli de^voflribafioni.ó fenonfuf 
fe il nofiro iDarritnonia 

Trefp £ che noo dice cofi in buna hcK 
rat 

Defp Come dice Dottoreffa 

Trelp Coteflo tumor di fdegno^ qui ha 
fin qui rubata all'affetto , ma hora 
vi è f corta a i poH de voftri balconi 
Tresp- Di tu da duuero Defpina 

Defp* Ben volete che io vi ^dicefli voa 
cofa per vn*altra 

Trefp, O bifogna che gl'occhiali facci- 
no veder più grofTo, anche li fopra- 
fc ritti, qnefti faranno fempre fucidii 
c maturi 

JDefp Defp* Quefli faranoo Tempre lu- 
^idi Arturi;^ voi non fcguitaie 

Trcfp. 
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Tf efp. Defpina noa Thauerei mai cc*^ 

duro 
Etefp-Chccofa? 

Trcfp Non marauiglia, che m'hai fat* 
IO fernpre la fchizisinora 

Df fp. Se non parlate non vi poffo in» 
tendere 

xreCp. La Iettera*canta lei 

Defp. Ledetela perche io Tenta che co^ 
fa hò fatta 

Trefp. O fonti , io tema pero in mez» 
za al Ietto, abracciando forte a que- 
fli freddi Defpinaj hor che dici tra. 
diiora, inf^deie^ e mi voi bene eh* 

Thtp. Moftrate vnpdq«a 

"^^efp. Guarda in tanta raaihora, io tre- 
no però in roeìbo al lètto 

' De(]^. lo tremo però ia mezzo al di* 
ietto- 

Trefp Abracciando. forfè a quelli frcd 

di Decina, 
Defp. A&adando^ che ia forte, a qoefte 

frodi dèflinai Io diceuo » voglio an- 

darmene ^ finite ^di leggere da voi. 

c'hó£retta> 
Trcfp,. E bella, e finita^cancaro, haue- 

uo sbagliatogagliarda, perdonami 

Defpinala gelofia|jt m.>Iiaueua fatto 

preuaricare 
Defp, Addio ci (Tamo intefi 
Trefp. Mìo bene a Dio , di pure al tuo» 

Padrone^ che l'af petto 

C é D^fp*^ 
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Defp. Eccolo appunto di qua 

TreTp. E tun Madre dou'è 

J^elp A Cafa a infcgnare al paz20 

Trefp E che ÌUnfegna. 

Defp A diuentar fauio 

Trefp. Tuoi far vn grand^ a llieuo,s*ia 

non ai'inganno 
D^'^p. ^^oi vingannate al ceno , io per 
- me mi ftrabilifco, non fa più fmor* 
fie , parla in cetuello , e dice le pia 
b::lle cofedcl Mondo , in fomma c 
liiuentato alerò 
Trefp. Ecomecofi? 
pwfp, s è innamorato della Stg* Arte- 
mifia • e dice che voi dmenrar fauiq 
* per piacerli 

Trefp. O quanto può Uamore ^ ancor 
dopoi^ che mi fono innamorato di^ 
te conofcodieffer diuentatopiu fa- 
u evinti volte 
Defp. Ecco il Padrone vi lafcio 
Trefp, Hora è iltempo^^In tono Tref- 
polo« 

SCENA TERZA, 

Nino I Trcfpolo • 

N'no A Nziofo vi ricercauoj Sigaor 
IX Trefp. ha VS. riceuiJto yna 
mia lettera per la Signora Artemi fia 
Tr-fp. Signor si , eccola qui io carne, 

iin 
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e in offa. 

Nino Fhà veduta ancora la Signora.^ • , 

Trcfp. Signor nò, che V ho haiuta ay 
punto adefTo da Defpina, V.S. m'h 
mandato a dire , che io la legga 
inanzi, e cosi mi e bifognato per* 
derui del tempo i che a dir la verità 
e con licenza di r«S. c fcritta si ma - 
le ) che fe non era Defpina , che mi 
ha aiucaco non V intendeuò mai . 

Nino . Scafate la mia ignoranza, forfi 
la troppa contentezza mi rapì tal- 
mente a me ftc(Ib,clie tremando af- 
fieme con il cuore, li mano confufe 
veramente cotcfti c^irraiteri . 

Trcfp. Mi diceua Defpina , che anco , 
V.S. hi dentato la mia fcritta per 
Artcmifia , e che pare alla fine do* 
pò hauerla confiderata vn pezzo^ QÓ 
r ha intefa punto . 

Nino . E* vero . 

Trefp. Onder.S. hi hauuto giudcio 
à fcriuer ancor lei in modo , che 
non s'intenda, perche la rifpoftaha 
ad'effer conforme alla propofta . 

Nino . Ciò non atribuiuo io a V*S.,mà 
al mio poco fapere . 

Trefp. Quefio c troppa raodeftt^, or- 
sù Sig. Nino , noi fiamo d accordo, 
voi volete Arceraifia, Artemifia-f 
vuol voi , & io ve la voglio dare , 

jiia con patti » e coadicioui . 

Nino , 
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Nino rimetto io VS. la mia volontà ^ 
€iè , che farà difpofto drhi io ap* 
preuo fenza alcuna coniradaione-^ 

Trcfp. Perdirucla io mi fcnta vn po« 
co di voglia di pigliar Dorwia anch** 
io , hò parechì anni fui gttippone-^^ 
e io granni anche ¥» certo pizzico- 
re, che rat fa tutta notte riuoltare . 
jKei tei , che fi come io moglie a 
vof^ voi ancora la ckfte a me,t che 
metteffimo io pari quello conto . 

'Nifio , Dite pure con libertà y che dcf- 
fiderate , c vediate pure » che non 
JalFerò^ diligenza^ òfatiga per far-^ 

uelaotteaere«. 

Tr . Qui noci va altra fatica la ragazza 
$ contenta^ la Madre è piA innamo** 
rata dime , che della figliuola, ba* 
da coBueriire il Padrone»^ 

Nino • Palefatemi ^ eh* egli fia , e fc 
varranno preghi i oflequi^e proraef- 
fc , afllcurateui > che reftarete con* 
tenta * 

Ttefp, A dirucla alla fpìatcllata^ per* 
che hor mai tra noi non ci vaono* 
cereraotiie, e quella , che vorrei per 
moglie è la voftra Defptna . 
SCENA QVARTA. 

Trefp. Artemifia alla fioeftra ^ Nino«. 

Trcfp^ Bfpma è quella , che mi 
JL/# hà prefo alla ragna de^ 

tuoi 
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fuoi capelli^quella che m hi abaglia 
to il cuore con queir bcchiaccio dì 
gatta al buiOjquella3 che con la pala 
ntta dcTuoi denti ha nell'acqua del- 
le mie lagrime fatto vn molino nel 
ceruello.che mi macina a bruno tut» 
ti li peofieri i quella in fomma, che 
fc noQ 1 hò per moglie mi ha fatto 
giurare di iiar vedouo per fempre, 
Artemifia. O Dioche a(colto« 
Nino » Che hauete hauuto altra mo* 

glie , 
Trefp» Signor nò . 

nino • E come volete dar vedouo , 
fenzaellcr ftato amogliato • 

Trefp. Da quefto tanto più conofcerd 
Dcfpina l'amor mio , eh' a difpetto 
dell' vfanza , darò vedouo ad ogni 
modo . 

Artemifia. A' che oltre la (lolidezzaj 
e la vergogna mi fa guerra l'amore. 

J^ino . Hauete ragione Sig. Trefpolo, 
Defptna è vna bella figliuola 3 e 
quello^ che importa aueduta ^ e 
valente . 

Xrcfpolo. Lafciamo di gratia le cere» 
monic ^ e Artemifìa non è ocha , e 
tanto accecata , chehauendo dato 
al bufo vna buona ftincata cornine 
ciò a gridare quafiauanti , che la-> 



dcfle , è di tanto valente , che pare 




poi fe n aue- 



vna 
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vna fpada delli lupa > vorrei folo, 
che voi la vedcfle depanarc , aflìcu* 
raicui , che vn ftaio di pane non li 
fi tre giorni . 

Nino . Io fuppongo nella Signora 
ogni virtù nel grado più fublime. 

Ti efp. Oh in buon'hora non facciamo 
ceremonie , di gratia trattiasno alU 
CafaJignia ^ che tante riuerenze. 

Nino . Son douute alla mia conue« 
nienzai & al termine di Caua- 
glierc . 

Tfefp. Io non vuò tanti termini ^ ne 
fon Cauagliero.infomma mi dare- 
te voi Dcfpina in contracambio d - 
Artemifia? 

Nino . Darci anco me fteflb per afpef 
to così bello • 

xrefp. Quanto à voi non me ne curo, 
riiparambiateui per vn* altro , c pu- 
re con quefte riucrcnze . 

Nino . Ma Signor non volete 3 eh* io 
riuerifca quella Signora 3 che amo 
più d'ogni altro . 

^refp, Sò y che mi portate affetto, ma 
bafta hauerlo detto vna volta non 
sò iomigha Tordo • 

Ariera. Ve loglermi da quefta vjfta, 
che mi occide • 
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Scena q.vinta. 

Nino , Trefpolo . 

Kino • Spari il mio bel fole , & io an- 
che neil* inuolarmifì Tadoro . 

Trcfp. £ pur corniamo alle cerimonie, 
e alle riuerenze , voi m' hauete 
amazzato con canti inchini , per- 
che (Iralunar gli occhi fubbico^ che 
beftemiate in iegreto f 

Nino . Non volete , eh' io facefll ri- 
ucrenza alla Signora Artemifia>che 
era alla fìnefìra « 

Trefp. Oh' bora inrendo il negocio, 
horsù» ritirateui da parte , oaero 
in dìfparte , ch'io la ruò chiamare, 
darli la vodra Ietterai e l'auuifo del 
parentato conclufo • 

Nino . Obcdifco . Ircfpolo la chiama* 

SCENA SESTA. 

Artcmifia- Trefpolo (Nino da parie 

Artcmifia • Che volete? 

Tfefp.Cosi in furia,che nòuità è quefta 

Artcm. Non vi pigliate tanto pcnfiero 

che chiedete da me, ftrigateui 
Nino . Qual fulmine di (degno minao^ 

eia 
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eia di abbattere la mia fperan^a • 

Trefp. Adaggio non tanta fretta ^hò 
ricapitato la lettera^ che mi fa ce» 
(le fcriuer e fn ptima mano • 

Artem, A chi . 

Trefp. A chi voi mi dicefie • 

Artem* Io non difli ad alcuno » 

Nino . Che farà , già vacilla il mio 
cuore timido , e confufc . 

^fefp. Come ad alcuno , fe ho qui U 
rìfpofta . 

Ancm. . La rifpofta j 

Trifp. La rifpofta è quanto c'è di 
buono » ci fari anche per nìlimo* 
nio,chi Phà fcritta, unece^eget^la. 

Nino « Da quei carraueri depende ìm 
mii forte^ ò mi pròdnceflTe vna ro^ 
ta lafeh'cita ficura • 

Artcftt. Hò letto a badaoza • 

Trefp. O perche la ftfacciaie , (c io 
lo diceuo , eh' era vna lettera vicu- 
perofaj quella furba di Ekfpina m'* 
ha imbrogliatole pure non mi ricor- 
dauo d* effermi dirmenticaca di 
leggere . 

N^no . Signora fe in coteftc poche: 
parole ferie re da quefta mano^ tro- 
uaforfiii fuo confueto rigore , co- 
fa alcuna non ToAFenda ^ sì che non 
pual effer altro, che la viuaefpref- 
(ione deil'o(fcqijio(o affetto mio^ 
fe queflo apprelTodl voi c delitto, 

IO 



io non chiedo ne perdono, ne fcufa, 
errar cosi bello, non è capace di 
pentimento , anzi ftimauo fenipre 
gloriofa per me quefta idolatria^ 
che vi dichiara per la mia ideita. 
Trefpolo . Finochi frefchi fcriue vna 
mano d* ingiurie , e poi (e ne viene 
con le paroline cordate . 
Artem, Signor dò , le Dame della mia 
conditione , s*aqui(lano con la Ter- 
uttù , e con l'oflequio , ma nò eoa 
mezzi altre unto indegni ^quanto 
vioIenti>e formate le frode fono da 
genti plebei , e l^eflir praticaci da 
Caualiero. dichiarano ben fpcflb 
Terrore della forte , che li fa nafce« 
re tali , io non fono in grado d'cfler 
trattata da fchiaua, ne le mie nozze 
faraano venali , onde fe n' habbia 
fperare l'acquifto > mercantandole 
con i tratti • entra in Caia» 

SCENA SETTIM Al 
Txcfpolo , Nino ^ 

Trefp. Von prò a 

Nino. 13 Fermati crudelle , è fa che 
io fappia almeno di qual peccato 
io ila Reo , onde la'tua fierezza ^ 
in humanamente mi condanna . 

Trcfp, rantlc bifogna^ che (cappi l*a- 

uno 
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fino anche a me , cancaro voi vi la- 
fueniatc, come fa Ancmifia vi do- 
uefTc a rifare qualche cofa. 

Mino . £ io che mai 1 hò oSefa • 

Trefp. Che non vi par nulla hauergli 
fcritto quella letteracoia^ neanche 
vn cartello infamatorio • 

Nino . Come io jletteraccia , io che 
riucrente humilio tutti i penfieri al 
folo nome d* Artemifia^ hauer ardi, 
to di tradire il mio cuore , perden- 
do il rifpetcoj i chi tanto adoro. 

Trcfp. Vn bel l'adora re, fcriuère vii-* 
monte di vituperi; » che non fi di» 
rebbero ad vna fgaaltrina del bor* 
dellaccio quando fe li fa la fafcaiola 

Nino . Voi mi fate perdere il fenoo p 
dico , che non hò fcritto parola in 
quella lettera ^ che non fìa ripiena^ 
di ^4fp^to , e d'amore • 

Tre(p. L'impiattonità, ma ben, il cor» 
no mancino, che vi stondi voi', e 
nói) tutore, il farci portare i polli 
de' bertoni , il dormire con Defpi- 
na, che vi paiono complimenti a^- 
niorofi , voleie che vi dica , Arte- 
niifia 5 hà fette cento ragioni , e sé 
quello , che canndaua , ma 1 effer- 
mi voi amico , e'I matrimonio tra 
me, e Defpina >m' ha tenuto , che 
io non VI habbia baflo.iaio . 
Nino • Dico di liuouo ; che fc la let- 
tera 
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tcra non è fiata cambiatalo non hò 
fcritto cofa], che non Ca tutta riuc- 
renza , & affetto. 

Trefp. State, ecco qui i pezzi , vedia- 
mo s'è quellMftefla, guardate, è 
ella di voflra mano • 

Nino è Vifieffa appunto, che io fcrifll' 

Trefp. O ecco l*impiatoIitomìo bene. 

Nino . Eh* , che dice in pietoOto mio 
bene . 

rtcfp. Cosi diccua Derpina^ma la pro- 

ua ha fcorticato l'afino , ecco i poi- 

li de* Bertoni , tenete . 
Nino . I Poli de* noftri balconi in^ 

buoa'hora . 
Trefp. Ah* che haueni indettato Def- 

pina , e bene , bene , haucua iiupa* 
* parato la Jetti(^ne5 a me quantox'è 

di buono , che Ja ieffi coH'rcchiali, 

viddi, che era piena dibrutiOIme 

parole . 

Nino Dunque , perche la ftracy 
ciafte, io pure ve la mandai , acciò 
che la vedefte, per correggerla^fei^ 
non vi piaceua • 

'''refp. Quefta furbeita di Defpina mi 
trappolò, dandomi ad' intenderti, 
chediceua amodofuo . 

Nino. Ma douctrafcorro io coniaci 
confufione del penfìero , fe Hftefla 
Arremifia , neir eftrerac fue parole 
fui ha paiefata la cagione del fuo 

fdegno , 
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{degno > non diffe ella, che le fue^ 
Kozze non fono venali , onde fé fi 
habbia a fperarc Lacquifto^mcrcan-» 
landolt con ti tracci • 

Trcfp» fi bene che ha da far quefto . 

Mino. Che ella dalla feneflra ha fen* 
tito tutto il noflro difcorfo, & ha* 
vendo afccl caio ^ ch'io all' incon* 
tro di lei vi prometteuo Defpina^^ 
aflblutamente s' è ofFefa d* eflere ia 
f¥n certo modo (oncrapoda ad* rnjt 
fanciulla di villa . 
efp. Potrebbe eHere ^ ma a quefio i 
che rimedio ci farebbe . 

I^ino . Che voi mi|defte Anemifia^ 
fenza Trattare per hora delle voflre 
nozze con Defpina^ e poi palTato 
qualche tempo concludere quefto 
ancora • 

Tttfp* Voi non m'impregnarctc fe-^ 
vorrete, fe vorrece Arcemifiaia-j 
quelIlfteiTo tempoj m hauttc a da* 
re Defpinai altrimcnte nonne far^ 
altro 

Nino * B cosi difHdate della mia fede« 
l'jrefp. Denari , fenno , e^ fede ? vo^^U^ 
andare in cafa ; buon giorno • 

SCENA OTTAVA. 
Arcemifia alla fìneftra . Mino 
Artem. Q Ignor Niao non occorre 
O che fpcculate d' auancag* 

8«o« 
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gjo, Ja caufa èdi'auuer/Ion^ ,che 

io ho eoo voi , io non vi amo , an- 
zi vi aborirco,la mia l!ella,& il mio 
genio voglion cosi, fe fete prudcti» 
te , fodisfatcui di quefta apperta.» 
dichiaratioae ,con la quale vi fó In* 
intendere, che non poflb, e quando 
anche poccifi , qoo vorrei amami 
già mai , 

SCENA NONA, 
Nino folo» 

EOttilempio tenore di Tempre ira» 
to deftino coftriofe la crudeltà 
ad habiiare eternamente in quel 
cuore.che fotto vn volto diuino ra» 
chiude vn' aiflu d'inferno ? ma fo|. 
le , e che vaneggio , c non conofci 
ancora ,ó mia fede dell'ira nella^ 
tue repulic , pur troppo paleC dif- 
prefll di queft' ingrato, e che più 
afpetiid* intendere di nuouo J ora- 
culi fupcrbi di quefta denita> che— • 
folo fi placa tra le pene, c' tormen- 
ti di chi 1' adora , a baftanaa inicn- 
deuo i fuoi decreti lohumani , de' 
poni quella mifera fpeme, e cke t'ha 
condotta fin kora alle dubbie vi- 
ccnde d* vna feuera aoficia , ne i^al 
ficura , ne certa ^^chc tra gli confini 
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della vita , ó della morte tu paffaf. 

fi ì tuoi gi®rni i 

SCENA DECIMA. 
Ciro , Nino , 

Ciro. "VT O N ^ pofljbile.ch' io di» 
£N mori lontano da quella^ 
Cafa, douc habita colei , che mi fti 
fì(ra nel polmone , oìbó quei p ol- 
mone, e brutta pirola , che mi Ila 
fiffa nel cuore , fi ftara meglio cosi. 
Nino . Fuggi da quelle mura , che più 
dallabcrinto di creta , chiudono 
vn moftro crudele , perfida, e non 
ti baftaua dirmi, che amar non mi 
vuoi , fenon aggiongcui ancora^ 
per teliimonio della tua fierezza^, 
che mìabborriui. 
Ciro . Vien la notte correndo , ma^ 
purché fi affacci ad' vna feneftra-» 
Artemifia fcarporeranno le tenebre, 
nó a quello fcarponare non fona^ 
bene » fugiranno le tenebre , ci fta* 
ra meglio cosi , e faranno gl' occhi 
di lei due flagelli di luce, fi meglio. 
Nino , Qua! violente affanno , oppri* 
TOC qucfl' alma infelice ? O' Dio, 9i 
haueró perduto me fteflb feoza co» 
nofcere queiia perdita amara, fono 
noia me2Zo alle penejche pur trop* 

po 
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po ac re fci mento mi rendono li fen- 
rimenti Iniarriii • 

Ciro. E perche non fontrarparenie 
quefle muta , acciò che poceflTi la 
dentro io/auare la vitca bcutco,que« 
Oo infauare , penetrare il guardo, 
vagheggiare la n^ia bella. 

Nino . Doue yoII ó penderò , ohimè, 
che fptn tentare 1' Arte di Circe— > 
per ccftringere vn (àiTo ad amarti , 
Nó fofTe che prcfumt di far fhumen . 
IO deila.tua beatitudine l'inferno. 

Ciro. Dolce albergo. 

Nino . Empio ricetto. 

Cito. D vnu Dea. 

Nino . D* yn% furia . 

Ciro . Tu rachiudi ogni mio bene . 

l^Jino . In te fta il mio tormento. 

CiroQuafi, che fia comporto di Ca« 
lamica , a te ftracinano , rapiui a te, 
rapiui il mìo cuore . che nella caN 
dezza della tua coftanza é di ferro. 

Nino . Quei Macigni, che ti corapoii- 
gono fono infacni , reid hauer lapiu 
data ingiuftaracnte vo alma, ma te- 
perfida? 

Ciro - Ma tu bella / 

f4hìO . Cruda Figlia di Stigic . 

Ciro. Vagha Ninfa del Ciel©. 
t4ìno . Non fajai longamcnte di quc- 

fta petto tiranna 
'^/fo . M'aucrai per ferapre di quefl' 
VTrcfp. D affetti 
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affecii MmpcrQ, ó adoffo dico bene 
è doue fci bàlia . 
bì/mo« ScanccUaró da penfieri* quell a. 
4 Immagine indegna , e.fe ali^r;* visuj 

iDon hprò j (qu xncerp x\a€ & o ienO| 

•ftirpaiìdone il cuoce,, aue itnpr^ fifa 
dimora » gcctexpUa.alle fiere , fem- 
t pre di te pili benigne ^ quanti). <Coao 

ielici li ftolii ^ cfee non fogcr^'acck)- 
no a. quelle pafliooi , ch« allettan- 
do occidono I c quanto beila mi 
xalTembra la morw^ le co* Jacci del' 
le membra ^ tronca ancora flueftf 
barbere catene^ yroa chjj più qui idi? 
moro , 

Ciro . Ma troppo io ,mi ragiro. . 

Nino . Ti latóo,tnjSda, ingrata . 
Ciro A Dio car^.iwfa pena . 
Nino . A DiOcCruda ♦ 
Ciro . A i^ip bella. 
Nino^ Serpe ^ 
Ciro . Aogiolctta , 

Ciro. Sempre^ feinpJ*» 
Nino . Mai piiì é 
Ciro . Amaro voi . 

Nino . Mitre«i voi ptcchi di,i«ifftHiiC9' 
Ciro. OcchLdi)8eJte . 
•Nino IdGiuro ièrapre aborritui . 
Ciro . Prometto mai nonjafjciM-u^.* 
Nino. Giwucie^chc in mczzoa' .fi^ri 

. Cito , 
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Grò . Labra che oa i rubini. 
Nino . Degl afpìdiii veleno. 
Ciro. Delle gratie i concetti • 
Nipo . Raccogliete . 
Ciro . Stiodate .• 



A Dio tetto , a dio mura^ 



Nino. A. Dio nido. di Uetto . 
Ciro, A.Dio^unza beata . 
Nino, Tana d viimoliro orrendo . 
Ciro s ifera del mio bel Sole . 
Ialino . A Dio per Xerap^e . 
Ciro . A D*o, per, poco , 



•/scena vndecima. 

Trerpolo, J)kCtek>ài(Ia . 

T efpolo . A L tutore . 

Artcn^ifia. /jL Al lutprc Signorsì, 
è officio doiiuto algiouane ripreti* 
dcre li piùy^cc^bio^ gt^ad/c»Ji man* 

, ca il fennq^ ' , 

.Trefp. Al tutore . 

Arceai. Signor si al tutore , eh* vno 
dell'età voHra (ì vada a perdere ce* 
camente io ^eiti fregolati ^ tno« 
.fir^ndoii 0^ viv^uocao 4a.poco^.xna 
più coAo vna beltia da nleoce . 
Trefp. Al tutore . 





A Dio. 
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Artem. 



75 ATTO 

Artem. E purr al tutore Signor si, che 
nulla curando di farui lafauola^ e 
ìofcheroo della gente, vi precipi- 
tate in mille indecenze', onde ne ri» 
porrate il nome di barbagianne del 

. paefe . 

Trefp. AI' tù. 

Artcm. Zitto , che non dcuo io com- 
portare ,ne Io fofFriró mai. Te non 
barteranno Tammonicioni , e le fole 
parole, ricorero a quei remedij,che 
con la loro afprezza vi faranno ricer 
care il ccruello perduto. 

Trefp. A queflo modo io faro il pupil- 
lo , c voi la tutorezza . 

Attem. Chi ha piti fenno piti n'adopri, 
fc non inuigilatc voi al decoro^ dì 
Cafa mia, deuo io hauerne gelofa^j 
cura 3 ne vogiìo che s*habia a dire, 
li mici cof^umi non poilono edere 
fe non diffctofi alienati fotto 1* edi* 
catione dVn huomofi didoluto . 

Trefp* quefta farà 1* altra, crrf 
qualche (latuto, che commandi^che 
li tutori non (i faccino minchiona^ 
re, quando ne hanno voglia . Io 
vi dico , chè^ vtìglio moglie ,« lauj 
voglio a difpetto di quanti tutori, 
e tintori fi trouano , m\intendctc^i 
non vorrei poi poi , che nit facejfte 
ripigliar la grauità rutorefca ^ xhe 
perdinci. 

- Artcm. 
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Secondo. ^^ 

Artcm. Io non dico ^ che non pigiate 
moglie 3 ma dicoche prima doucte 
trouare a me marito . 

Drcfp. Sin'hora me n'haiiete chiefrt 
due , e fubito vi fono venuti a noia, 
fé la va cosi, m*hauetc cera di vo« 
let mutar più fpeflo il marito ^ che 
la camifcia ? 

Artem. Voi non m'intendete quello^ 
che io defiderauo , non era alcuno 
qui quelli, che mi hauete propoflo» 

Trcip. A noi dunque a dir chi volete, 
che Io voi conicudere , adcflb^ ho- 
ra I come sMncende^ hora , 

Artem Adedo mi faro incender me. 
glio , ma che voi habiate a preeder 
vna fanciulla . che allatta* fi può 
dire , noli confentiro già mai. 

Trefp. O quella è bella , voi volete 
il marito a voftro modo • 

Ariem. Senz' altro . 

Trafp Et io la moglie» 

Artem-^ Ma fe potere incontrare io^ 
partito riguardeuole , e fuperiorc-ìi 
alla voilra conditione , perche abaf 
far/i a nozze così humili . 

Trefp. Perche voglio vna moglie da 
poterla battonarc , e non che lei 
habbia da baftonar me . 

Artem. Trouaretc perfona , che vi 
adorerà alla quale la voftra volon- 
tà farà legge. 

JlTrefp. D j Trefp. 
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Trcfp. Legg^e di. pittore , orsù ditemi 
chi volete, é Sbrigimola • 

Artem. Gii fapetev che la reniteo^a 
della mia vergogna mi prohibifce^j 
di proferire il nome y è pero ho iro- 
uato vn modo di faruelo cono(ccrc, 
che l'incenderete ftibiti) (en^a poter 
errare. 

Tre fp. Noi faremo fempre al nicdcfièi. 

mo, vuol* effere il'oothe. 
ATtecTì. S::ntite li cont»afegni., elle: vi 

àò\ e poi fc noo'vi fodisfenao, p«i« 

fero a» notixic più' ficute'. 
Trc(p. Di' re m<ai piò . 
At*en)> la perfona che^am^r é dellai^ 

voftvaerrr^ 
Trefp,^ Il Boia' eh' è morto , & io eta- 

uamo dd medfe^fimoMempo^ó pntc 

fèrci era qualche fuario , non ci crxrj^ 

reùa mai laJungliezza dJ^ vna delle 

fuG capezze • 
Artem. E dell* iftefla^ ftacura vofltti:a-i 
Trefp. Tutti quel lis che non fano ne 

piti badi, ne pili airi di me, fono ai 

certo^ella mia datura • 
Ariem, Hà tre fiJlabre nel nome, come 

hauctc VOI 
Trefp. Orsù , qurfto è il cane di Site* 

fanuccio,che fi chiamaua^come voi. 
Artem» Con <juc{(a perfonx , voi pai- 

fate I voflri magiori inrerefli • 
irefp. 1 magiori intereflir eh' io habia, 

ho 
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ho col' Ebreo, che mi ha dato feti- 
'tiì'CGtìt'O a fefi:inta per cento • 

Ariem. lo ve ne nioftrero il ritratto^ 
^ara fufficient^ quefto fegno ? 

Trefp. Sta , che i© Io conofca poi di 
pratica, ch€ sò*io fe'foffe il riiratrar 
dei Prete giacche ntyn l*ho mai vifto. 

Ai tem. Anzi , che €<ni quePa penCona , 
voj ci praticate più ^ clVc oon ognii 
altro. 

Trefp. Alle mani duhq^ue andate per 
il ritratto , e finiamoIa>^ia volta-^ 

Artcffn. Afpcttatemi , voglio dai^i lo 
f|>ecchia, cdsì rimirando in queJ- 
' w fe fteffo , pur^ iwe^ider-aiimii 
a-Hj^fitre-. 

4 

SCENA D= V O D B G J 

• « 

OQiiefta farebbe l^altra , ch^ioha* 
uefTì a render conto delli negocij 
del watritiìorJh) alta papiliai<ti mail* 
cherebbe, che lei hauefle anco^ da—* 
tenetela taglia della confumatio- 
ne , o ecco il ritratto • 
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SCENA DECIMA TERZ'A 

Artcìiiifia , Trefpolo . 

Arcem. A Noi ho qui il ritratto, 
refp. IX E perche coperto, chej 
T viene incognito • 

Artcm* Non voglio che Io vediate in 
mia prefeijza , perche troppo mi 
tormenterebbe la vergogna , lafcta^ 
te che IO aìzv\ in caTa, e poi fcopri • 
rclo,e 1' imrnagine » che quiden- 
no vedrete , aflìcurateui,, che quel- 
. la , e l'cffiggie di colui , che bramo 
per marito vedetelo , e compatite 
Ja ftrauaganza jdel mio amore , so 
che vi parrà fuor d'ogni ragione, 
fouuengaui,chequefto affetto toglie 
r vfo della mente , e fa parere leci- 
tp folo quello j che fi brama . 

Entra in Cafa, 
S C E N A D E C I M A Q-V ARIA 
Trefpolo con lo fpecchio . 

BIfogna che quefto ritratto fo« 
migli bene , di chi farà mano 
trattandofi di matrimonio, non può 
cflerc fe nondi Cima Buc> ma chi 

domine 
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dom ne Tara cofiui , del quale hon 
può Arcemifia dire il nome , e che 
Diauol d amore c quefto, che fem» 
prc dice, cfTer cofi Itrauagante , eia 
fa ra»uo vergognare ? non 1 indolii- 
nerci mai,ade3b me ne chiarirò, aia 
mici voglio pigliar gullo, c fco<- 
prendolo adagìo^adagio^tuchiarme» 
lo coli di 1 ornano. 

SGENA D£CIMA QVINIA ^^ttNl 
Trefpolo^SiiUona 

Trcfp. Vedo c il ritratto di Si- 
KJ, mona^ ó queila fì che à da 
dire a veglia 

Sim«Checofa éqnclla Signor Tref- ^ 
polo mk 
•Trefp» Niente, niente il rincontro tot* ^ W 

oa^Tc appunto della mia età 

Trefpolo mette ifubito il fpe— 
chic in Cafa fenza liguar** 
datlo. ^ 
Sim. Signor Trefpolo vorrei parlar- 
ui 

Trcfp. Ha tre ffliabe nel nome , come 
me, fi, ino, na, Trcf, po, lo giuHo • 
Sim, Io hò fretta 

Trcfp- Meitcìeui a federe. Con lei , hó l 

'^ogi^fi intercffi , per amor diDc£ 
pina 

llTrefp. D 5 
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Sim. Che voti 

Trtfp* State fu bella ritta 

Smi. Chefacenda è quella 

rrcrp. L*e grande quanto fon io > ha* 
uea più che ragione a dire che il Aio 
amore, era ftraiiagante 

Sim. Pouo io diiurquattro parole 

Trcsp. Come Diauoio s'ha da fare , 
non so fe vfi, che vna Dorma sMnna • 
mori a tal fegno,che pofTa^ poi. ma- 
ri tarfi con un altra, ò imbroglia- 
lo 

S m. Che mai ha cbfìiri rrel cepicone , 
che brontola tanto da per fe 

Trefp* Ma bifogna, cheio ìio concluda 
per tutti li verff ahrfm-en^eil mìo an 
derebbe in fumo , conDefpina , fe 
non fe li.dà queflc gitfto ad Artemi 
fia y bona notte 

Sfili Ofiu tt>rr>^^ vh aFcra volta , al 
vedere voi fece treppo^ oc<;opato ad 
dio 

Trefp. Sentite , femite Sfmana , hó da 

darui vna buona nuoua 
Sifn Che coh 
Trefp. Vi ho fatto la Spofa 
Sim. Spofa di chi? 
Trefp. D'vna bella ragax^a 
Sim . D*vna bella ri^gazaa? 
Trefp. Sì, fapete voi di chi 
Sim. Se non mei dite;, credo dì nò 

Trefp. Di Artemifia pupilla 
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Siro, Ah hora bora ho iniefo il nego* 
tio del brontolare, voi fece imbiia- 

Trefp* Tmbriaca , e lei, che vi volc 

Sim. Orsù andate a dormire , e poi ci 
ripalleremo 

Trelp. Va r;ii farede befìemiare co- 
me vn Iloru;to dico , che Art emifia 
fpafimadi voi, e che vi vuole per 
roariro affoluramente 

Sim. Arriuederci a diginno 

Trefp. Venite qua 

i>im- Il lualaiiao, che vi €:«>lga ' 

Trefp. Dico da vero 

Sim.Ec io noo bullo 

Trefp* Voi fetc fatta molto ftixrichi* 
goofa ^ 

Sim Si fi y come voluoletce , lafciate-- 
mi andare 

Trefp.Ve la vu6dare/e lacrcdeflìdar 

*^ nel a i n boccone ^ 

iSirp/V& che mi diaiek corna 

fidp. Qoeftelc vengo aa poi di lor 
coru:fia>£efmateut,nonfu|!tte , chel 
Diauola vi porti^ 6 voi hauerefte 
prefo diecifetce mariti , & bara noà 
f €ilete ym moglie fola 
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SCENA PRIMA 

Trefpolo, Simona 

Ttefp. T7 Ermatcui , che vi polliate 

rompere il collo vna vol- 
ta 

Sira. Non vorrei io hauerui a rompere 
il moftaceio 

Trcfp, Ma perche non la volete , che 
non è bella ,non èfauiaforfe 

Sim. Se io fon Donna in roalhora , co- 
me volete j che io faccia da Marito , 
douc hauete voi rrouato quefta bel- 
la vfanza? 

Tresp. Artemifia legge tutto il di, e 
mentre vi vuole, delie ben fapere lei 
quel che fi pefca , c poi non s'han- 
no da efeguire pontualmence i tefta 
menti de morti 

Sini Chi v'ha dubbio 

rrcfp. O bene, feil Padre di Artemi- 
fia , ha lafciato^chc io li dia chi ella 
vuole> volendojvoi , perche non ve 
gl'hó da dare 

3 ro. O quefta veramente, e curiofa af* 
iai 

i ' Trefp. 
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Trefp a pcnferà lei, a me bafta di ha 
urr facto 1 oflitio mio , e poi pcnfici 
r Afino, fcil baftogUfa de Guida- 

rc^chi ^ 
Sim E Aitcnoifia non fi vergogna a di- 
re qucfli ftjanaboui. 
T rc(P. E q^ifi vergogna, in- 

nanzicV io Thabbia intefa ci fon 
vuolfuii gli aighani, non mi ha 
mai voluto dire il voftro nome , ma 
nic lo fono pcrfuaso per via di con- 
trafej? ni , e le non mi nioltraua alla 
fine il voftro ritratto, non l'hauerei 
mai ricapezzi^ia 
Sim. Il nìio riirauo vi ha moftrato eh, 
Vrcfp. Se bene , era quel quadretto , 
che haucuo hox hora inmano.qua 
do arriuafte. fi che potete alFicurat- 
ui.cbe fpaflimapervoi 
Sim Comincio a dubitare, che mcam 
bìo d'imbriaco non fiate matto aftatf 
to, e che quella pazzia , che ha laUia- 
to il mio Ciro fia entrata adotto a 

"▼oi 

Trefp, Come? Ciro ha lafciaio la paz- 
zia? !• - 

Sim- O è che non lo fapete , e diueo - 
tato cefi fauio , che ne anco Piatto- 
ne, quel gran fitofofo maeftro M 
Ariftotilc ^ _ 

Trefo Et c eoatito affatto attatto 
I&5tu?to.parUchc»i pascla 
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: catta di Titoliuio 

tttip, Q^fk è vn gran cDÌracoln , rat 1» 

• b:>ueua decto D^fpìna^nia non glc 
locredeuo 

SÌDi. Onde Io potete arcicicdere^a ci 

è vna co fa più ftri^uaginLe 
Trcfp Echti 

Stai. C he Nino, il firaitllo di Ciro 
, ht cookintuio a fetnetkaretuiadef* 
io, e dubito che yogljadiucntar paz 
so conie li fr aitilo 

Jrcfp. li hgm Nino M in queile peri* 

i-.colo 

Sim* Ne dubito aliai >flà Moc^ogl < 
«echi in tetra ^ e vo tratto fi fcotr ^ 
poi Talza 3I C ciò , e ri-Jc a fpiopa-' 
filone i^ciTo neniFc rtdc ^ ii «aica- 
fto k Idgi^iiiìe , paria da fe , e queJlo 
che mi ii fofpettarc più» noo rìfpon 

( de a quello che fe li dice 

Tlf^. £ buona economia tenei il bi* 

• Janciotrà fratelli, anche deli*emra«> 
I. ta, e delivrcira del ceruello, e fac d* 

amore; e d'accordo ad elTer vu pez* 
lo per vao il pazzo» & il iaiuo^ aia 
^ da che è venuta quella mutatione ? 

Sim* Dall'amore della Signora Artcmi 
mifia , Ciro è tornato^fauio per eiler 
fitnoMBorato di lei>c Nino impazzii 
ce perche ella Io difcaccia 

Trefp^Mi come vi pare , che voglia 
liiUcìi bene NiM a far a dire ideili 

(prò* 
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fpropofiti? 
Sim. k quel]© , che fi vede , ci ha vna 

gran difpoficione 
Trcfp. Torniamo al noflro propofito t 

bi fogna , che voi, pigliate Attrmifia 

in tutti li niodi^ 1 c ricca (apete 
Sinì. E per li 

Trefp. B pur \ì , Sig . fi , Nerone non 
prefc per Marito vn altr*hùomo, per 
che dunque voi per moglie non po- 
tete pigliar vn altra Donna 

Si perche di me non fi potrebbe mai 
dire, Neron m Tei nel^ g^uggi^li 

Trcrp. Mi hauete a far quefto feriHtio 
perche io polla couckidere le mie 
nozze con De^pina, sentne fé poi la 
viene a noia, rmunciaie)a a Ctr^j 6 
a NiBO> che ne io no inna ni arati - 

Si^m. Il partiit» non dispiace ^ io 
f^<^ villa d» pìf^lwhy • poi menerò 
Ciro in cambio mio, che in^uatHro a 
l4i ao . V u o l mpazz i r di fici>K> 

Trefp. Ofsu iln«govio èconclufo.vì 
pjrbens, eh* io. prifpa »e dica vna 
parolaia i v^si Padroni per conto 
di Defpina 

Sìm. Del ceriot faecianno coffvef an* 
date a trouir lora , & io parlerò a 
Artemifia, e li dirò ^ che mi conten 
to di pigliarla 

Trefd. Non perdiamo tempo, che fi 
h fcrai alle mani , io vado , ma Si- 
mona 
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mona penfiaraoci meglio, s'io lo di 
co a i voitrÀ Padroni ci guaiieraaQ il 
ocgoiio 
Sim, B perche? 

Trefp. Perche fono ioharaorati di Ar* 
temifia>l ) quale non vorrebbe^ che 
io pighafli per moglie Dc^fpina, e fé 
quello lo fapefTeropcf compiacere 
ad Artemiiia, certo non vi confenii- 
rcbbono , perche per creanza in- 
nanzi di dare il placet , vorrebbono 

i, domandare a lei j fe fi contenta 

Sim* Ma perche Artemifia non vuol > 
che pigliate Defpina 

Trefp. Che ne so io , vorrebbe darmi 
moglie a fuo modo 

Sìm, Mentre la lià cofi , non andate d«i 
Padron i , eia lìneremo chetamente 
da noi^ e quando farà poi fatto > hi* 
fogneià, che habbiano vna bella pa« 
tienza 

Trefp. Si , coli to«na meglio, io dard 
vua giriuoJta , e voi budacc 

Sim* Andate pure, affé, che quando la 
fari mia moglie, bifognerà bene che 
ftia cheta , li calzoni li voglio portar 
io, ónon faro di quei mariti mia*» 
chioni^ Tic; toc. 
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SCBNA SECONDA 

Simona, Aricniifia 

Sim. /^ Fcft'c vnaportamuta,6 ve 
ra rafficddaca, che non feo 

te 

Artetnifia Chi batte 

Sim- Ogni Villan di ricolta 

Artcm* Oh fiere voi balia eh' 

Sim. Se io non (ano ftata cambiata per 

la Itrada, credo d'effere 
Artem- Sa il Cielo, con quanto deu« 

derto bramano di vederui 
Sim. Gii lo fapcuo , e pero fon venu- 

ta 

Artem. E come Io fapete? 
Sim Trefpolo , il vollro tuitore tne 1> 
ha dciro 

Artem. Come, fe io non gle n*hó det* 

tocofa alcuna 
Sim. Si, fi , mi ha ben raccontato', che 
voi non gle hauete mai voluto 4irc 
a nome , ma [conj tutto queflo l*h6 
beninteso 
Aticm. Ma io fon quella , che non 
tendo queflo fasto ^ 
Sim. Viia , via il negotio della vergo- 
gna , lo so benifiìmo , e meco ttfìn 
doucie nafcondecui, Tre/polo m*ha 
dettoli tutto* volete altro ì 

Artem. 
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Ariem» Og^i cofa ? 

Sirm prim^ fitialiVIcihia ,;tfliIih3l 
mandato me in perfona , p«r finir di 
ieuaruìdà doflb qiwfta vergogna im 
pertinente 

Artcm. E vi ha- mandato qui Trefpolof . 

Sim Ohimè, Trefp^te, dico di 

Artem.Per foitrarmi a quefta vergo- 
gna titanna, che ÉDhi'uiikfcf^^^v 
lare 

Sim. Coi? giufta 

Àrtem. Or che dit« Balia-' dtfWa -ftfa^ 
uaganza delI'a«iìor mio , clk^dirà il 
Murtdo-, iJftaf eh^p^^flo fer HD , ch^ 
con tutti li àf^ii deil^ vcriòtiié'j «ten 
fr<5 potHicv ftiggire' q^Ito ^i'<^g<^ 
che ha voluto impormi iln.io ta^to 

, crudele 

Shii; Cbrff ò4afcXJÌsche poi poic^ fe iia:a- 
ie lingue fono come le linK^cte-^ia 
d'o hanno ròfOVrt^ pearfò , pe«!ano 
i demi , e reftan di frjdrdcre^ vaglio 
l^rot^riò a? queft(f pfopofito FKcon» 
i*aì^i vn caiO'fK<'e£fd'al mio P^cfe , 

' ehè'non dffpitfcef*. Vi» ^na 
Dama ^ che non era Pediiìa , c's''ia- 

* cà'pric'ci^ d'vn feo feririior-e & aC» 
fendo fola, lov6lfe in ttitti^i ncdi 
per marirojfj' {fruitore non la v^le^- 
\iia nefRm p.1tr<y, d^icendo che la 
Cttci Thaucr^bbe i^^a'r.daro in pezzi 
la patrona, ch:e hcfcbe giudicje ftcc 

ùnger 
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tf fìge r di ' gì a 1 l o V n niu 1 a . die li aii e 
A IMI , & ordinó-a quel fruitore » che 
vi montafle , Se andaffe a tonno per 
Je Arade» co/ìtfccé , apponai ugaszi 
lo viddcro, che cominciorno a eor- 
wrli dietro a milioni y gridando , la*, 
niula^ gialla, la mula gialla. IJ fe- 
condo giorno che vCciilatgaziei\hm 
aero- lìitt^Qo , ma cra^o affai nian- 
cJo^ i4 terifO)fitridtifll?ro*a pochi,c cut 
fi di immoucrmano 1w<£dÌ^ {ccmo^ a 
iì^inr,, che fbfiafiddua filila mula 
gialla, fézr^che neaaichs vn cane lo 
guardafli.Cofr voglio.io dirdi voi; 

cfuefho^lTf incjpio noji ho dubbio , 
ch>e la gente gradvierà, moiin qint» 
giorni non vi iarà vn pel cho vi 
penfì 

Ariem. OccMne*! viuirhaueie co que 
Ro ellempjo efprcfTo il cafo mio,ma 
ha pero incefo Trerpolo, fenza equi- 
uocare la perlona, che io defidero' 

Sim, E bene, e quaii che vi ha intefo , 
^i'par che il modo di far/i vcdere il 
ritratto, poffa lafciare sbagliare,c fc 
Ceffonato Marganone, cbehaueua 
gl'occhi di couolc 

Artera. Béchc J'eià habbia in gran par 
alterato , quel volto a miei. occhi 
però fembra dall'auge della bellez- 
za 

Sim. £ bifognaua vederla trcnt anni 

ade« 
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adietrO) ma da qudiloj che fa adefTo 
potete argumentire quello faceua 
airhora 

Aatem. O non fon tanti gli anni al cer- 
to 

Siili. E vedete, fenonarriuano a trent 
^ anni, fon pochi più dei ficuro 
Artem. Sia che vuole , con Te^à fuol 

efferanco congiuntala falutezza 
Sim. O in quanto a quefto tal ini fia , 

potrebbe contentare ogn'vno 
Artem. Ma che fard Baha conclude* 

ranno quefte mie nozze 
^im. Io fon qui per quefto, per crimo 

moli, che la mi va a faogue^, mi vien 

propfio voglia di tenermela per fem 

pre 

Arrem. Dunque é conclufo 

!)im. Noi uamo d'accordo^ datemi la 

, u^ano 

Artem. Ecco la mano 

Sim. La vuò per me di ficuro , Ciro fi 
potrà foffi^e le ginochia 

Ariem. Orsù Balia, trouatc Trefpolo , 
& infieme con lui tornate perche 

. poffiamo dar rvliiraa mano a que- 
fti Spoofali, e tra tanto , fia quefto 
jteXiimonio.dell* affetto mio. quelo 
lamanOjChe mi lego lo porti in mia 
memoria quefto anello addio Balia. 

f 

SCE3 
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SCENA TERZA 
Simona fola 

ADdio ben mio , chf mai kauefle 
detto, che io hauedi haituco a pi 
gliar moglie in mia Vcchiaia, adef- 
lo compatifco quei poueri mici ina 
morari , che faceuano le pazzie^qui 
do io ero buona robba^ da vero mi 
fon mezzo ingell«zzaia* io ver^men 
le non ha mai fatto da M'àrftò , ttia 
ma ogni cofa vueJ principio, e poi a 
vn depreflb,iosó quelloche vi vuo. 
le , io voglio andare a pormi in or- 
dind ma quanto è vergognbfa que- 
fta ragazza , non voleuà dire il mìo 
dome , infomma ha cerad^effer di 
buona riatura , e quanto è amore- 
uolt guardate , mi ha voluto d^r 
qucft* annello , 6 i* amore quanto 
fadiucntar larghe le perfonc. 

SCENA dV ART A. 

Ciro folo. 

C Eciti de* mortali, per non dire 
ingratfiudinc indegna , chiama- 
re frencfia delle menti l'aniore , 
gl'c ynico mèzzo per recuperare N 
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vio del perduto intelletto i Io ti 
viddi Arteniifia ^ e pure fenz intel- 
Icito la tua fellezza iniefi , magia 
che a te fola dQup mcifteffo , a tt^ 
cercherò di donarmi in tutto, ria- 
<)KiO^QdQ iaiicramcnte la meglior 

. 4p^rte<ii ^inje,-ched'vna tir^naa paz- 
jiU oyjfi^ Mpi^^l^ crarnin^ro 
ffqeaio 3 ogni geftoye cangiando l.'ha- 
ibiro dalle imeàibra, procurerò di 
^angiarci^on cfTì U cottumi • fifcc* 
co appwpto vn fonte , cjje alla cen- 

^ i{ura,di me (lefTo m' inulta» acqii^ 
che)d^l aiio,SoIe yicine ruUTate a i 
iheivraggi h;fanqvi criftalii , deh'.fc 
^là iwlìc a chi di fe ft^flb j ^plle fuc 

jbellf;zzc inuagi^i i llrumeati^i 
liiio ,.^iucace(ni air incontro cónil 
voftxo.cqrip, guidp felici aorifr.o^ 
,^aj;^ il nuo^éqnp fmarrito , voi 
mqvmajcàtfi j ,(;hc intendo m'iaiqcu- 
fate.oel vpftrp linguaggio , ^cUc^ 
più raccolco io volga lo (guvdoa 
che men a'fpra io fciolga la vocclji 
fi f^Lfollo , eie %>€^ró reftino io.v.oi le-# 
mie lunghe falfie , e fatte fede a 
colei , che io adoro V onnipotenza 
delia fua bellezza , ne temiate^che 
i vo(iri accenti^ lei rieft ino ig noti » 
fapendo ogrii lingua ^ benché mma 
intcnclaf i tVÌ Wcip d^nq^l,c ac* 
«wcicJici , tjicaiye,gj:r ;»e.cqmraric | 

alle i 



alle RetjcK? , gii che quelle <xoigo- ' 
,no il fcnno, e voi ine; io , rendete^ 
Voglia il OielOj CikG per , me non de- 
:iaeniate conformerà quelle d^I fa- 
itfofo fpnte frigia^ ^ c^e efpo- 
.fienti da gli pcchi le Ucrii^ié^i nia 
fiano le voftre ftelle-l^n^lf^^^i a- 
lìiOTì delle mie nafcenci fperanzc-^. 

S^C e N A Q V J N T À. 

» ■. - 

JMwpfolo. 

I;;j^Efm?lN>i(W) . rferma il ipiè del pen- 
Dip j.iojJejsip.il fenno j il conofco, 

lficadarf>i?i ^ft#c€?M Jfi aient,e,&.e* 
qUAuoca /n$Ilc parole la lingua j 
dna laflo^e^quai coocetu^ e qua 
parole j rei^aDo,a>me » che ne meno 
me Rqflì^s^o Ji V444Ì iPer 

mia (ii^tcìif^ j$>rreau^Ì2 ^ v«q^n. 
doai , e vedendoti ^ e vedendo fi^-oh* i r 

Dio che voleuo dire ? non mi fo* 
uiene, oh' si hot nati ricordo , e ve- 
dendoti., reftai cieco i}e(U<:aligine . \ 
dell'intelletto cffufcato- Allonta^ 
^ad ^ ó metuorid. da ^^ueil^ magnai 
che togliendo/i la ragio^jc^ii farà de-, 
uentare VcO bTiififi,j|l psnf^/c^nipli- 
cemt^nte liei, in Id w^M mi 
• /j^perff, e /che nftllè^yepe^fi^n^iando- 1 
.jpal il farigue , .Mittp:trfl«iWollo oe- k 



9$ ATTO 
gli occhi in pianto • Et ecco apunto 
vn fonte che qui vicino alla Cafadi 
Icidàllè miéracfirfie nàcque, ia^ 
quei flutti ella fi (pecchiate concede 
che in efliì memutti didillato il mio 
cuore : Afpetta ^ afpetta , ò cuore 
doue ne fuggi j e che fperi fuorfe^ 

^ per effèr diucnuto onda corrente, 
poter a poco a poco confumar lo 
fcoglio di qu(!ll^ anima di Dìafpro 
Non pcnfarin Artemifia^ò penfiero 
dilungati da lei , che diede la fred« 

,dezza à queft* acque^ che l afTomi* 
gliano/fono come ella fugace ^fo* 
no forde , come ella^ e come lei 
tirano feco àì precipitió ^ ciò che 
poflon rapire j fpar it6 via , fparite 
immagini crudeli di queir empia 
megera. V'ingiotta il fuolo ne* 
fuoi più cupi abifli 3 e tra i torbidi 
ondegiamenti di Cucito, vi confon- 
da l'oblio • 

L'oblio , che lento, e tacito^ 
Bendi le piaghe al Core , 
E à pocoà poco " 
V amorei il fuoco , (Amore 
Che con face crudel v* accenda) 
Xe mie fiàtnme feg^ete ^ 
Spargi d'acqua di lethe, (affanni 
Ne firegl' io me ghadoriiiefitaii) 
Gancàua fui B; nulle il Barba- 
gianne . Acque 
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A'^quedouc n'andju%e <\^iàì n- 
ccndio vi rende torbide, e fumen 
li ah fu la caduta mia . Io fui il fc- 
toi.te che cadd; dal Cielo, arreflati 
luia tede , mira in qucll'oadc fnllaci 
quel gran <Jranchio. Sii pure, ch'egli 
è fiiuboio dell'incolfdi'Za , e della 
frode, c che pcrcidi mauderaii, non 
piucnio rinfi .^i: , che fc tu cnmini 
peritaucr(oaiidero ben io sùdritta 
hnca . Non'fon Ercole, a cui mor» 
mordaui ti cakigno, ne quefta ini- 
i^iia, e Giunone , che fe ii ^caccio ti 
qoiVi (cacciai uà le (Itile di njcuo , 
monti chcfcrilTc edere irr te l'ami 
doto de veleni , tu fei cif a di quel 
moftro indegno > che m'inirodurce 
ccKuo fuoco li ipafìmi nel cuore, 
che mi auofTiuó nel fenno la fperan 
7a, c II pace, c che pretende qnel Sa 
le infaufto d'orgoglio , col apparir* 
mi in cancro ) forfì di farmi credere 
voler mitigar l'arfura in quelle on. 
de, no, che io noi credo prouandolo 
in contrario, più tofto ha voluto far 
mi conofcere, che il mio fero fatnr- 
flo prelagiffcdi fomergerc in vn lue» 
ciodidiTrioil mio naufragante in- 
telletto, che già fi ftima morto trarli 
fcogli , e le firti d'ingratitudine, gia<^ 
giafcuote ogni nubbc le lue proceU 
ic, pouerofenno meo, fta in ceriicl- 
IJ Trcfp. E 1<> 
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lo, ohime> tu fei (lanco , tu più non 
ilendi le braccia per rifpingere len^ 
de frementi; ahi qual noi due in ya 
puntati rapifcc, e ri offende, poue- 
ro Tenne mio abforro tra quelie cn» 
de funefte, fug^i Nino , fuggi velo- 
ce, oue perderti il fenno^ rcftcri an* 
cor fommerfala vita. 

SCEMA SESTA 
Tjrefpolo , Defpina 

Trefp. A hora cenìanfio, c poi 
/jL fubito Arremi lia va al lei 

to 

Defp. Si preda 

Trefp. Eh adeflb damo d*inuerno, e d*^ 

iftate poi ceniamo a fetre hore 
D/ep. E tanto dorme la Signora Arte* 
" ' mifia 

Trefp. Se n*entra nel letta > e legge fia 

che comincia artifTarc 
Defp. Hor chevolete , che io faccia 
Trefp«Ia lafoieró Tvfcia didietro aper 
lo^ come (ono due hore , e tu vìcn , 
c Ipingi piana piano , e entra: Arte- 
mida ò non farà a letto^ ò paco (la- 
ri ad andarui ^ tu entra in Camera 
terrena, & afpettami li , vercì io da 
ic, ma non poflb ufcir di Cafa, per- 
che Artemifia ha paura di farfaoi* 

chi» 



TERZO ^9 
, cWo , c^on vuole rcftar fola >c fe 
. bene dorme s io efcofe lo fogna , c 
^ fi defU 

f Defp. Macome ho da fare iavfcirdi 
j cafa ? chej mia Madre non fen-, 
I ta ^ la dorme ft leggiera , chs quan- 
do luoua focu fi defta quaff fubito 
Trefp. Tua Madre c d'accordo, e gì* 
ne habbiamo parìato » anzi lei re lo 
raccorderà , che ti peofì , che anche 
lei non andaffe in gi-ro quando era 
Giouane , cofi li veniOTe il cantra 
Tefp. Tant'e non mi ci saii/olucre- 
, Trefp. Perche? 

, De^P» "^j P^^ bene ad vna fan- 

ciulia, andar a irouar aCafa vn huo- 
mo^e quel che importa più di notte 
quaj& che io fuffi. vna gatta d i Gea-^ 
naro 

Trcfp. Se io ló tuo marito, norr fi per- 

che cu te ne habbia a vergogniare 
I>cfp. Ma.voì,non fetcmio Marito an 
Cora, e quando anche fofte , perche 
, fi hanno a fartle eofe al buio . come 
^ i ladri 

' Trcfp* Anzi le cofédel Matrimonio fi 
^ fanno al buio , ma per dirtela Ar- 
J temifia, non vorrebbe che io pigliaf. 
' fi moglie , e pero bifogna, che io ti 
^ pigli-di nafcodo , che clla^non fc ne: 
' aucgga 

'j^cfp. E che importa alla Sig. Artemi- 
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fia non vorebbe,che voi pigliare mo 

gliC) qualche cof^'ci è focro 

Trefp. Quel > che ella habbia (otto, io 
non lo so , ma feci haiiclFe anco il 
Diauoloconla coda, e con le cor- 
na non Di infìporra vn H. 

Do(p. A due horc c Deip^na 

Trclp Vi 

De ip. Verro . 

T relp. Di tn da vero 

t>cfp Da vero 

Tr^lp. Ma non minchionar vé poi 
0;^fp Quando pronictio 
■Jreip. V^crrai 
Defp. Dico di fi 
Treip Giura 

Delp. Giuro su le voflre orecchia 
Trefp* Che ho forfi òrechie d'afino 
Defp. Sono vn poche corte^ma del rc- 

ùo, addio 
Trefp* O ceco Simona^ appunto ftauo 

a vedare doue mi eri /parità 

SCflNA SETTIMA 
^ Simona , Trefpòlo 

Sfm. JiJT Eco fermiti alquanto a dif- 

iVX correre col Porcaro 
Trefp, Hora torniamo ad Ariemifia , 

pure vua volta fi lafciòintenderedd 

lutto 

Sì 
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Sirp. Oh inquanto a qnelìo non ci c più 
dubio, Illa volete . che io ve lo di- 
cha, fon lu-zza rifoluta di volerla 
per rae,eleCiro ne volefie ne cerchi 

Trcfp. Dite il vero, hor ch^-l'haueie 
cófìderata d'appreffo vi era a o^nio 

Sini. Non mi difpiace no. guardate, l'- 
ha mi ha anche regalata 

Trelp- Di qucftanneilo 

Sim. Sine,di quefto, e anche badiale, ó 
come luccica, che oro , e egli 

Trefp. O dal lume, che fa noa può ef- 
fere le nó di lucerna ó di c^ndilicre 

Sim. Chr bel colore verde, eh'-* pietra, 
e quella? 

Trelp» O che volete che fra d «amantè 

Sim. Diamante , cancaro , lo vuó ri* 
porre, (c io lo psrdellì 

Trefp. re lo fcrbató io 

Si m «Gua rda ade i o ,ch v o I e i e- p ir! I a r 
moglie, che fc vi vlliiU il i jtì^ue dai 
nafo per fortunj,e le ne caicalTc vna 
gocciola bona notte gli arderebbe 
in mille pezzi , e burlo Tapete , anzi 
feci fubito diffcgno di donaruelo, 
perche con eflb fpofiatè Defpina^ , 
tenete , ó bacciateui la mano 

Ticfp Quefti bei concetti leftmo da_» 
pane , e v uringratio, orsù, conclu- 
diamo vn poco quelle nozze, chc^ 
vi ho detto, e non mi curo di doiC-> 

Si in. Siamo d'accordo, ma la dote a'« 

E ; Arte- 
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<irtemi fiacche ho d*haucrc h 

Trefp. Il Padre glc l'affcgna nel tetta* 
mcnco 

Sitn. Vedete diceua 

Jrefp. Hora vi porto il tettamento , 
afpetcate 

Sim. E l'originale 

Trefp. fi cjuafi , c diedi al Notare feì 
feudi di più, perche mi ci meetelTe 
venticinque feudi d'auantaggto ^ il 
vó a pigliarlo 

Sim* pretto, che quad tramontato il Sq 
le^ e io hó a fare in cafa tanto tanto 

Trefp. E non verrete dArtemifia que^ 
fta fera, come haueie promeffo , 

Sim. Scu fatemi con lei vntò doinani , 
S'ionon fuilj in cafa come volete^ 
che io poteflPi mandami Defpina 

Trefp. Bene bene , e meglio che non d 
venite, io vó per il teftamento . 

S C E N\ O T A V A 

Simona fola 

Sim. T N fomma mi ci vuo airifcliia- 
A re, che domine farà ci va aU 
tronche perdere la manifattura^ ó bè 
vna vfàza noua^e pero farà più bella 
feci è la moda de vcftiti perche non 
ci pnó eilere quella de Màcricnonij. 
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SCEN^NONAl 

Ciro. Trcfpolo , Simona. 

Ciro XT Na parole Balia, feDticc , ^ 
Trcfp. Y ficco il teftamento,c Icgia 
molo 

Ciro AfcoUatcmij che hó fretu 
Trefp* Spedioiolaj che fra poco pon ci 
fi vedera 

Sim, O vj4, voi dite^ e voi legete, 

pigliale vn orecchio per vno 
Ciro Nino» e impazz^ito aifatt# 
Sim. Fatelo legare 
Trefp. In Dei nomine 
Sio). Amcfì 

Ciro Crediamo noi, che quefla fuafre- 
nefiafia per durare 

Sim* Chi lo pvió fapcrc nicglio di voi, 
che tre hora fa eri pazzo 

Trefp, Qucfto fcritto ladro 

^im* Se egli è de fiotarij 

Trefp- Horsù iofaltcró quefte bibic^t 
che faltono allo fpropoiiio c lege- 
rò folOy douc dice del matrimonio^ 
edefladote. doue farà ha pure éz^ 
cQer con trafegnato nella margino* 

Cìjo In margine vuol dire 

prefp.O voi fetedeuentato pottore-j 
molto preflo , doue haucte ftudiato 
in falamanca^ó in camera dritta^ 

£ 4 Sim* 
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Sim.Aflfé che egli ha riacquiftato^il giù 
dicìó in tutto y e fece uenu to giufto a 
tempo, per laiutirci a Icgere quedo 
tefta mèrito» 
Ciro O di chi. è il t::ftamento 
Tfefp. Del Padre di Artcmifia 
Ciro Vi feruiró^ che puntai ne ho ctiriò 

fìtà anch* io 
Jrcip, Orsù/io leggo, fenM più tratte 
nerfi, perche i pipiftelli camiiiciano 
ad clTere che non ci fi uede quafi più 
' lume quefti di fopra fon miti legari, 

che non fanno a noftro propofito, 
Sim E gli hauere tutti adempiti 
Trefp. Canciiero, e fubito, guardate,^, 
mori, mentre fi nendemiaua» Se io , 
benché non luiTe tempo feci fùbito 
legar itiire Jeuiti^ che quefto è uh-j 
legato che importa , feci anco poi 
legare cuno il beftiameiC da birri le 
gar tutti I noftridebirorìjò vedete 
fc i legati fono adempiti 
Sim Fuftepontuale dauero, orsù legc 

te, il latmo/ el uolgare ' 
^K{p*\(ì omnì 

Sim* E egli il teftamenco del PaJrej 
di Artcraifia 

Trefp. Vi hò detto di fi 

Sim. Ma fe egli è del Padre come s en- 
trano i nonni 

Ciro E legete le parole intiere, in om* 
u uibs. nibus autem fuis bonis 

Trcfp. 
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Trefp. Se mi daui tempo, dic^feuo anch' 
IO giallo coli 

Ciro Voi Jcgciii folamente mezza pa- 
rola 

Tre fp- Tempo ci uuole che diceuo an» 
che Talrra mczsra quefto è proprio 
un fcriuere da quelli, che fanno It^ 
ftadere, mixt le lettere paiono unci- 
ni, fatemi un leruitìo Sig. Ciro , le* 
getelo ucì,^c io, che ne ho pratica^ 
ue lo dichiarerò 

Ciro Ci Tara meglio*, e dice qui, & fi 
liberos mafculos non habuerit Arte* 
mifia fii hcres ex affé, dos auien?. 

Sim. Di graria uon mettiamo rams car 
ne al focoj che uuol dire quefìo 

Trefp. Lafciaiemi fare la |dearudione 
fé uolete , che ìm la dichiari. & fi li. 
beros maculosnon habuerit^&fi non 
e fc non hauerà ; liberos mafculos li 
liberi maculi, Artemifia: fitheres ex 
aice^ dosautem 

Ciro non fermateui.doppo quel ex af- 
ce, perche ci ua il punto 

Trefp. I punii uanno doue li fò io , ó 
quella è bella uorete infegnare doac 
uanno i punti de teftamenci a tutori 

Ciro Scufatemi più non u*interrompo 

Trefp. Artemfiia, Artemifia fit hcr.es, 
fi terra fexifcc,fei affé autcra ale 
£ 5 dos 
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dos adofToj e qucdo (egui perappu« 
tOj perche il Padre di lei mori (enza 
hauer liberi i mufcolj atcratci^&fnti 
lizzi to], e fubito, che fu morto per 
adempire il teftamento, (e bene Art, 
era picciola, li medi adoQo Tei ta« 
uole e gle fece teaere finche mi par« 
ue hauer efeguito la uolóta del mor. 
io 

Sim. Che ci hanno da fare le tauol^ 
col cedamentOj mi pare vn fpropo* 
(ito che era forfè fallegname il Fa* 
dre di Artemifia 

Trefp. Sapete molto voi , il, Piouano ^ 
che è Dottor di legge dice» che quc 
ila materia delle tauolc, e piu^ che^ 
necelTaria per i tcdamenti^anzi mi di 
ce lui^ che quando fi tiene dal herc« 
de le cauole adollo >airhora requi* 
fterà ilpofleffo de beni fecundum ta 
bulas^ e quando non fi mette in efe- 
qutione quella ceremQnia al hora^ 
poi bifogna litigare^ e pigliarla con 
tra tabulas 

Sim: Che ne dite voi Cira,tant è io no 

me ne intendo 
Ciro li Sig. Tre(polo equiuoca , qucfto 
non è altro che rinftitutione della-* 
Signora Arteroifi* nell'heredita iiL^ 
mancanza de mafchì , fi* fi libcros 
mafculos nonhabuerit Artemifia-j 
iìt heres ex affé fia Artem. fia hcre- 
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de de tutti t bdni^perche i latini ch!a 
mano con quefto nome as tutte l*he 
rediti intiera - Dcs autecn eiusfit ^ 
ma la dote di lei fia 

Trefp. Vorrei, che vi rccordaftc, che io 
fono il tutore 

Ciro E che Signor Trefpolo 

Trefp. Perche vorrebbe la creanza^che 
voi lafciaite dichiarar queAo a cne 

Sim. Gie douere 

Ciro Mi fcufi hó errato non volendo 
irefp Leggete 

Ciro Dorautemeiusiit fextanstotiusi 
Trefp Dos autem eius fuj ma la doto 

di lei (la 

Sim. Qnefla li haueua di già dichiara- 
io|Ciro 

Trefp. Quello è il più facile , defreflo 
ci è da pelar la gatta , ma la dote di 
lei fia fextans, 6. itara totius de toz* 
ti 

Ciro O hibo, che diaiiol direte 
Trefp. Che diro, dico quello, che dice 

il latino 
SÌttì. Appunto 

Trefp. Che vuol dunque dire, voi che 
faiclaprofetefla 

Sim. Mi par tanto facile> che la dichia- 
rerebbe Ghiardonei che haueua 1 vn 
ga de piedi infreddati, dos autcm,ma 
Ja dote di lei, fìt iia fextans, fei flàze 
Xrefp* Non mi difpiacc> ma quel to-. 
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lius 

Slai.Q^^^llo è errore d» Stampa^ha da^ 
dire Sozius, cioè (ci flanze,Soziusdi 
fuo ZìQì cioè del Palazzo , che li ha 
lafcìato tuo Zìo • 

Treip. Signor CirO; che ne dite dichia- 
ratela vn pó voi 

Ciro .^mbe due fatte errore , fextans 

ioiius y vuol dire che la dote della • 

Sigijora Art emifia deue cflere la fe- 
lla piirce di tutta J'hereditù 

Trelp, Si è ucro , hora me la ricordo 

^ che cofi anco d ccua il Piouano^mà 
quefta latinità Turchcfca membro- 
gliaua 

Si ni. La fefta parte è 

Ciro Si bene 

Trefp O cheui pare forfipoco 
Sia». Nó nò mi Contento 
"Ciro Come ue ne contentate 
Trcsp. Balta è ua certo negotio tra noi> 

tirate pur innanzi 
Ciro teneatj tutor, & dcbe^t 
Sinr Oibó non può dir cofi 
.,C)ro Dice cofi giuflo 
Tresp, E perche non può dir co/i 
Sim. perche direbbe una ftrauaganza 
.xrefp. E che uorrebbe dice 
Sfm. Legete di nuouo 
Cmo At tutor teneai & debeat 
Sim. Tutor il tutore,, atteneat fia atta- 

n;i^liato, debca dal Boia 

^ . Trefp. 
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Tfefp. Sia (quartato lui da Plutone 
Ciro Koi mi face rider balia,& tutor re 

neat, & debeat^ voi dire il tutore fia 

tenuto, e deua 
Trefp. Diceuo ben io , che voi haueui 

fgambena^o fenza baliare^Jhorsu fi- 

niamola, che è tardi dauero 
Ciro Dare ei virum ad illias fatisfa- 

dionem, darli vn Marito ad illius fa 

tisfaftionctu 
Trcfp- Che li dia fodisfatione 
Sim. Quefto ci va di fua natura 
Trelp. Vi bafta l'animo 
Sim. Mi ci prouerò per dritto^ e per tra 

uerfo 
Ciro Perche 

Trefp. Battage vnafafcenda fegreta^tra, 

noi, hor noi fiamo d*accordo 
Sioi. Si bene 

Trefp. Datemi il teftanaenio 
Ciro Eccouelo 
Trefp. Addio 
Sim. Addio 
Ciro Addio 

SCENA DECIMA 
Ciro folo 



c 



Hi non riderebbe della ftolidezzJ 
di coftoro, io non só intendere-^, 
quello che vadino roachinaudo, ma 
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che deftino è H mio, che mi condas 
na alla perdita, bofa del fcnno^ bora 
delia liberta appena mi!rendc 1 ìntcl, 
letto, che micodringe afofpitar do. 
piamcote^queftefrenefiedel fratel^ 
Ì0| c perilnouoamoi mio. 

SCENA VNDBCIMA 

Dcfpina y Ciro 

De/jp^Q Ig, Ciro^ e quanto vi ho cec« 

C5 Caro 
Ciro Che ci è di nuouo Defpioi 
Defp. Vna cofa da ridere, mia Madre , 

e Trefpoloìi fono accordati I che^ 

ila fera io (ij la Spofa 
Ciro Senza dirmene cofa alcuna 
Defp- L'c peggio, che in cambio che-# 

lo fpofo veagha a trou^r Qie, io bó 

da trouar lui 
Ciro Come 

Trefp- Dice, che non può vfcir di caia 
e pero lafccra l*v(cio di dietro aper 
^^tOjpercbe a due bore io vada da lui 

Ciro i^a perche quefto matrimonio 
con tanta fegrctezza 

Defp. Perche non vuole la Sig.Artemi 
fia, cheTrefpoIo pigli moglie, & ha 
paura, che fi diturbade , fc lo (apelTe 

Ciro E tu> che hti rcfoluto 

^^fp^Si,hó detto di andar perquie«» 

lar 
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tar lui,e mia Madre,ma credetc,che 

io lo faceui, più loUo haucrei guflo 

che fc gli faccffi qualche burla 
Ciro Taci Dcfpina * che quefta cola ta 

ra ben per me 
Defp« Come a dire . r . i» 

Ciro Non cercar altro » quando Tara i 

hora fingi di andare ,c nalcondeti io 

cafa de Ha. cóiadina, e lafcia far a aie 
Dcfp. Efcguiró quanto mi commaada- 

?e,ma (e vi ci mettete fateli qualche 

fcherzocol manico 
Ciro Se mi fortifcc come l'ho nel pcn- 

ficro, andiamo Defpfna, che e notte, 

andiamo 
Dcfp. Io VI feguo andate pure 

SCENA DVODfiCiMA. 
Ttefpolo folo . 

OgIio entrar in cafa , horn^i è 
, feuro, e Ufame comincia io 
a fare vn dialogo con amore, amar 
di cuore , e la fame delle budella,© 
chcj:^ncertino» 

SC£NA DECIMA TERZA • 

Aft«raifia,Trefpolo, 

On tardi tornate douec 
la balia, 

Trclp. 



V 



Artem. 
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Trefp. O so , che è incapricciata bene 
come nó la balta nonj può venire 
. ftafcra , perche ha da fare in cara--f 
* ma domani a buonhora farà qui, 
& io fon ftaio a pigliar vn pó di 
, Trefco . 

Aricm. Qucft* aria è nociua , cafcano ì 
trepuTcoli , e non vi ritirate . 

Trefp- Son ipiei amici , c non mi frcb* 
male 5 finalmente intcfi . 

Artcm. Gratic eterne alle ftelle . 

Trefp O che fatiga a fairuelo dichi'k - 
rare, poceui ben dirmelo alla prima 

Artera. O Dio quefta vergogna mi ha 
fernpre annadata la litigua, anzi an 
cor adeOb più facilmente mi affli • 

Trefp. Simona mi ha pur detto d^ha* 
uerla leuata • 

Artem. Mi ha ben aiutata a uon re« 
ftarne oppreiTa ^ ma non per quefìo 
l'ha poruta cogliere affatto dal mio 
cuore^ ó quanto facefti bene a man* 
darmela, che altrimente forfì /arci 
morta . 

Trefp So che fi è sfegatata da deaero, 
quello voftro c vn grand* amore, e 
ci fere di mala iiianicra , 

Artem. Cosi ha voluto la mia forte. 
Inanello, che gli diede vi è piaciuta. 

Trefp- Cappecci eccolo qui cofa fa 
1^ aniore , c qrima non hauercfte da- 
to via la pelle d^ vn pidochio , che 

mi 
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mi ricordo la (ccc3.\ti al Tole per far. 
ne i coliceli alli 1 n^ni . 

Artem. Mv'icheha m.ù da fare la b4- 
" Ita > lej'tfiffi pute', che tornafrccbu 
voi , ó Dio j e perche dimorare , 5 
perche non venire ftafera . 

Trtlp. Io non hó vitto nr>ai amore prù 
belìialc di qucfto , vn pó di pation- 
za , habìate flemma , fino adonta- 
ni , e (ì conci adera oj^ni rou 

Attcm. O Dio ,.c me n'aU'icuraie, 

Tre rp. Senz* -altro dubfo^ Cattine certa 
Artem. Come e Garbata la ba liaL^ 
che buon gemo di donna , quanto è 
iratiabile . 

Xrci'p. B proprio vero , e d* Vii natura- 
le ailii manegiabilc , horsiì andia- 
mo in cafa a cena , che vn'hora 6 
horuiai vicina , & io ho . r, bell*ap- 
petito. 

Artem. Andate pure a voftra pofta^, 
Trcfp. Quanto crediamo , che ci fia da 

qui a due hore ? 
Artem. Se quafi vna è adefTo j dunque 

vn* ahrace ne reftarà . 
Trefp. Quelt* altra crediamo noi , che 

farà longa affai? 
Artem. Come la pafTata ^ ne più ne^ 

meno . 

Trefp- E voi douerefli haucr il gran--» 

fono ftafera . 
Arteui. L'indouinatc a ponto lo fcntò 

più 
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più del folito • 

Trefp. Non ci tratteniamo dunque da 
vantaggio, acciò predo poflìait-# 
xnetterui in lectOi ó due hore quan- 
do vi fentiró ? 

Artem* Si andiamo dico. 

Trefp. Voglio accendere vna Torci* 
per vedere quando l'ombra dell'o* 
ricolo , è su le due hore a Pefpina 
bene mio^ ò che fuauità foaue. 

$CPNA DfcqiMA QVARTA . 
Nino , Ciro . 

Ninp Voragine d^Anernp • 
Ciro. Stelle faci del QclOp 
Niop^ Abi{G di Cocito. * 
Ciro * Fonti di luce eterna « 
Nino • Imiiatc le furie . 
Ciro . Manci^xe i vpftri rai . 
piinp . Ad ^prendere dall'empia 
Ciro . Ad imparare djllJU belU . 
Nipo , Di tprmpoti , p di ftnggi arri 

piiì crude . 
Ciro . Di Iqmip , e 4^ fplendorc giri 

più vagi ì 

{ì;;^^0 Ella mirando. 

Kino . Occide , io ne rjcnafi evinto. 

Nino 
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Nino . Già già fi fende il vola. 
Ciro • Già fpendete più chiare • 
Nino^ Catra cerbero irato. 
Ciro* Arde cintia di fcorno. 
Nino . Che ti iroui di lui moiiro più 
fiero • 

Ciro . Che fi troui del fuo folgote pià 
chiaro . 

Nino . Tre non ha Hnferno . 
Ciro . Non hanno ardor le sfere • 
Nino.) Da comparare a voi , 
Ciro. ) 

Ciro • Della mia deita^ 
Nino. Dell'iMqua mia donna « 
Ciro . Adorate bellezze 9 
Nino . Affetti ingrati . 
Ciro. ) Spalancateui^ ó mai 
Nino.) 



Nino* Fencftre, vfci del pianto « 
Nino. \ E fia palefcal mondo ^ 
Ciro. / 

Ciro. Nel volto del mio bene • 
Nino. In quell* anima indegna • 
Nino. \Che ben che fia I* olimpo of- 
Ciro. / curOjC nero? 
Ciro. Reda al ooftto emisfero ogn* 

hor più bello • 
Nino. Più d^ ogn^ ombra c quel cuore 

orrido , & atro . 
^iro- \ Scenda, fcenda dal Ciclo. 





i 
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Nino. 
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Nino . A inteneriola il folgore , 
Ciro A cortegiarb il fatto • 
Nino, ^ e V ^ 

Ciro- / P*^^^ ^^^^ teme . 

Nino . Di reftar fulminato a quel 
furore. 

Ciro. Di riceuer da leilege,& impero 

Nino. \ c r 

Ciro. / Sorgete pur, foracte ? 

Ciro. Tenebre a me gradite. 

Nino. Horroridifperaii. 

Ciro. A fauorir le frodi ? 

Nino . A nifconderc l'inganni . 

Ciro. Che in gremmo della notte io ho 
reco al fole , 

JNTino» Che tende queae infida ali* al- 
me incaute • _ 

Ciro . Ma gid 1^ hora del mio furto a- 
niorofo , e vicina ,.cede la portai 
contro di Oe(pina in vece feconda, 
ò fortuna t miei voti , e ù che in— > 

^ queft^ albergo habiano per occul* 
tarmi più denza la lor caligine l^- 
ombre ^ e («ano baitanti gli affetti 
miei per efpregnar d^ Artemifia i 
rigori . 

SGENA DECIMA QVINTA. 
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Nino folo . 

A chi fou coloro , che con 
qucgr^oftri, ne; quali vlìfce ra« 

chiufe 
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chiufói venti vpn giocando al pal- 
lone /fon Radamanti , e mincs Vhi , 
gionfiafi co* fofp ri, eh' ho fpar/7, 1 
e quefti fono i gìnclici , che in vece 
d iiludiai e i piocc Sì Ci giocano i da* 
nari de malfattori ; poueca giiifti- 
iia , douc fei ridotta, eccola, eccola ' 
)a|,che depods le bilanoìe le- 
gnando le caccie^ ah* ah' . il pallo- 
ne ha dato in campo, ad vn Diauo- 
lo, e fe g'i è sfondato in vn corno, j 
ci viibl altro , che farinata a farlo 
tenere , è che fanno la gin tanti a- 
niorini a cafa del Diauolo^to, to , 1 
giocono aViOuioii con i cori degli 
amanti biuita vi(Va e quefla di fìe- f 

?;eiontc , prendiamo l'ali di dcdo- 
o, e fugiamodaquefto labcrinto, 
che nicga a tutti 1* vfcita ; Io volo, 
io tormonto alle sfece ; non tcni ' 
amori più brflj, cha non ci abrugi le 
penne il vicino cerchio del fuoco, 
€ voi che rifplcndeie la notte dite_j y 
che fete (Ielle , fete forfi camere— r ' 
d'oro del Cielo ^par^e da lui per II 
morte del fole , ó pur fete feritore. i 
ó cannoniere del fato, che fpaFando < 
qua su gl' influlli quettate a terra^ 
o rouinate le felicità de^ mortali « 
non vi fcufatc, nó , cotefti raggi ! 
acuti modrano chiaramente ^ chc-^ • ^fi^L^'^NiPH 
(ct« fatto fol perfefIorc> ma voglio fj^^, 

' ire* *uuBt» »ji 

5Etioii3txjgTt©n3aji 
=3?'noil3jDQgUoii|aa| , 
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rimediar io alle voftre intojeozc-»; 
Corpo . hor bora vadoda ^'ulcaao 
per farmi predar vn martello per 
amaccarfi cotcfti fpuntori auucle- 
nati, e maligni, li renderò ben io 
ottuciètcaicabiU . m^modo che_> 
0011 potranno più fcrmre , edi Ipe- 
lone a) deiliflo per farlo <;onert> 
precipitolo aila rouitu deUìondoi 

^CENA DECIMA. SEStA . 

Artemifii eoa fpada sfoderata ii^ 
mano . Irefpolo con candeuerc 

sipc^to > ^ ^^^^ ^^^'^ *• 

e Giro. . 

Artcm» He termky- fon qucfti» 
V-** entrar, a queft' hor» fot- 

donne, e chitti aflicura, forfi pejchfi 
io fon fola >,ben che fola, bendjc^ 
donna, hò cuore„hò viriudadifcn* 
der«cttefla,el*honormio.. 
TfCfp. Infaccatml iaCafa m tempo 
di buonave la pcrdonacome pazzo» 

Cito. Signora perdonate qttóft«^ atto, 
che tanta vi ha fatto contro di me 
fdeonate, io non era in. caf a voUra 
con fintili a intcntione. ^ 
' X'efB. S6 il Pidiiolo. non, vifaccua-. 

"■ 'vstase. 
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. Tf tare in quel fcabello , che ci fece, 
I correre al rumore , fe n*accorgcua 
j lei , fe i* inicotione efà diruta , ó i 
, " mancina * 

, Ciro , Torno a p'oieftarmi 6 Signora , 
che non ero la per offender ia_» 

[ niffun conto 1* honor voftro , ne per 
fare altro male. 
Artem. Non pretendo altre fcufe ; di- 
co bene , che il Cielo aflTifte ali* in- 
nocenii , parteui ,e rfatc altri ma- 
di, fe volete efTcr tenuto Caualicro. 
jrcfp. Cancro , feglì è reftato d* efler 
pazzo , la libidine però mi par crc- 
^ciura^^alrre fere foglio andar a let- 
to fenza lume per amor delle 2;an-' 
«ance , oue fc anche ftamotte anda» 

I uo al letto al tacio , hot su comin- 

I date vn pò a faluaiui, e noi lornia. 

I mocenein cafi. 

i Ciro . Io non partirò mai Signora , fc 

, non afcoltatc ciò che fono per dirui 

j in breuiiTìnie parole . 

Arte-^» E che potete mai dire in di« S 

I ipa d'atrione cosi temeraria. 

^ . ito. Dico che 1^ honor mio piu mi 

t^ndufce. < 

f Trcfp. '^^he l*haaea} forfi lafc'faro fui 

^ Artem. Come l*honor voftro . 

( Ciro . Queiìo voftro tutore non lafcia 
viuere la m-a Dcfpina, la ragazza-» 

, più volte fc r»c doluta meco , & ^mar 

liguar* t^wv: < 
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riguardo vo^ro non h<rvoluio prc* 
dcre quelle rerolucioai,che mi era- 
no douute ; finalmenie canto hi 
continuato ad inportuiurlaj eh- l'- 
ha fuìata<i fegno , che tlh gl* hiue- 
ua pronit^CTu di v^nida a trouailL-# 

. qucUa leia d punto sule due hor e.-* 
a que[l\fr,tto il buon huonio^bi 
laiciato quella porca di voflra cafa 
aperta > Io haueocfo il cuitò ricepu^ 
co d.i pcrfoD.ì nniì veduta , feni} j il 
cor.certOj,qui ralriduifi per alpet- 
tarla , c riprenderla cuguendola fui 
fatto , acciò che nou poteiTe negare 
quella, ò Signora e ia cagione , che 

^ja cafa voflra mi, ha cpi^dDito , ic il 
caro poi ha voIucq. c)ieuc ricceuia* 
ce difputtOjCió ha cfequltto fuoy deU 
la mia volontà, la quale l'ara fem* 
pre pronta ad efporrc la vita in difc* 
la di quell^honorc , che voi ftimate, 
eh io volefli tnachinarui , fcufacei 
miei fenfì,e fatte a me grana di cpn- 
/eguirequeft huomo , acciò ch'egli 
noopiihabiaaneccfiìtarc.ad offco- 
derui in lui, prendendoli Ù rifpe^ 
il che feguira , fe egli non dee' d; 
perfcguitar Defpina . Quar ^ itatc 
a icmpo qucfta fcufa , pi? ' • 
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SCENA DEGIMA SETTIMA 

[i Artcniifi* , Trc('|K)llo 

* AricnJ. Vcfto dunque , che con- 

(eruatc alla mia Cafa* co 
ftringcndomì a iiccuer affronti coli 
vergognofi per le voftrc follie, quc 
dac ia co jrifpond«nza che rendete 
a quelli fede, che ripofc iayot mia 
PadrCi qaando con(egfiò alla voflra 
educatioocmevnicaCua figlia 
quelche più mi pafa^ ó Dio <ec<:onit 
fueccde Iper gli amori d*ifii<tfagaz» 
^-a dìVììlsLi ^x^ixsuido credeuo» cti(L> 
taiue mie riprenfioni vi h^ueilero 
vai volta fatto aprir grechi ad vna 
fortuna riguardeuole^che vi chia- 
ma voi zuilìto nelle ? olire bade af • 
fettrani cooiinuate ancom a <^ìacer 
ticl faoga di quefti pen&ri vifuoi ? 
Voi tacete è più hanno iico/o le vo « 
lire paioIe4.cbcilcore^nwntre fi ar»^ 
ofTì fcono a proferire le r olire baf- 
cciE: , parlate, difcolpateui , e que- 
fio e il zclodell'honor mio , e que- 
fio è il rifpettò douuto, a 0;ie,alla^ 
miaconditiooe , che fapere mai div 
ffir 

Xrcfp. Ma fe voi 

As vtm. TUtxt^hc jwr ir^po intenda 
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& ancora nón vi vcigognate di L 
tnfre fi b^damtrKC collocad gif ai« 
ietti 

Trcfp. Io non voglio 

Arrcnrj- Si , voi non volete aprir vna-j 

volta gl'ochi da fcoiefto iccargo^clif 

Indegnamente vi<}pprinie 
Trcfp. La m"og!ie 

Airem. Tacete dico, la nioglFe, cH^lj 
' " douete pigliare ha da ttf^r^ propor- 
lionata al grado* che hauete hauuto 
nella mia Ca(a, & alla qualità di m. 
' ^torc di vna Dama mia pari 
Trcfp, O da pigliare 
'Attem. Quietateui hauete da pigliare 
vna perfona , che vi ami ^ haucre da 
pigliare vna peTiona ^ che vi (limi , 
perdona adequata a me, vna perfona 
che non pof)a dctrarce 
Trefp. O detrarce, # iottrarce 
Arcem. Tant'ardire, che non poffa de 
flrai ce alla mia honoreuolczza ìil^ 
tante volte ve ì hò detto, ma Tempre 
in darno^ de lafciate ornai quefta te- 
nace ignoranza 
( da nella candela a cafo è la fpio- 

ge) ' • 

Txefp. Vó in eocina ad accenderla 
n Verfo il Pòpolo pian piano 
Artcm. Lafciate dico ijuelto fonno,& 
aprite vna volra i Itfiuba cóaofccr<^ 

^^hi vi amajad imen<ierc&i vi adora 
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SCENA DECIMA OTIAVA , 
Ciro y Artemifìa. 
Ciro O N chi difcorrc cofi allo 



Atrem. Et è più forza,ch^ io violen-- 
ci me ftelTa» c facci con chiare notte 
palefe l'afFcrto mio , già che nori^ 
fono haftanti i fegoi gii mai 

Ciro A chi dite? 

Artem. A chidico^a voi crudele , vi 
ftupire forze , che io vi dichiari ti a 
qiiefle ombre il mio foco j che oon 
ho potuto già mai efprimeriii il 
giorno 

Ciro Dite a me 

Actem* A voi ingraro » che >f noo ha«^ 
ticfte orechic per afcoltarmi fin 
6 non kauefte core per riamarmi , a 
TOf con muri fguardi tante volte-^ 
per l'amor mio 

Ciro Ma 

iVrcem Che ma, tacete ancor ponete^ 
in dubio fcdobiate concedermi quel 
la corrifpondenza , che per la die^ 
ero mi aegafte ; quefte tenebre più 
di voi pietofe hanno volitto fauo« 
ri re la mia vergogna tiranna i G%,e^ 
mi vietò di fcoprire l'ardor mio nel 

. le cure, hojre^ che dite?, hora, eh e^ 
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foliietc , vor tacete ancora , c con- 
cole taccce lungamente^ feh abbia- 
te ad accertare la fortun^i che io vi 
offerifco nel po(Fcflb della mia per. 
Iona, dite, dite vna volta , volet^_^ 
depone ogn'altro amore , woìtt^ 
effcr mio? 
Ciro Si , iua 

Anem.Oh Dio quel ma^ci vanno co* 

dirioni ia amore 
Ciro Ma fé 

Artem Tacete lion pìs è fifpondetemi 
con aOToIuca libertà fenza limitarmi 
raflfetco vollro , volete lafciar d*.. 
amare ogni aUi:a ^ volete efler mio ? 

Ciro 

Artetn. Aodiamo dunqnea flabiUiQ^ 
queft^afceniOj in modo , che no/u^ 
poflk più ritrattaffi^pùf ^a voha^ 
U yoftra ftolta Solidezza depomeve, 
/datemi la mano Riio bene addiame 

Ciro O Solidezza a tempo depoOa^ , 
ò rat felice quando meno il pcn* 
fauo 

SCENA DECIMA NONA 
Simona fola 

QVefta è la notte, che fi va in pro« 
ccflionecóiirle ciuettcfon retta- 
u cola ia Cifa^con il battaglio del« 

- V la 
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Campana. Il matto rifanaco c (lo 
fuori a cicalare con la guazza, il fa 
uio impazzito corre a rompicollo « 
e (alta le fofce. e le (iepe con rti^ : 
gatto, che (i fenta di dietro la llan« 
ga • Defpina a quell'ho/a de ue ef- 
lercon Trefpolo in fu la groiTa^» 
&io fonreftata a defcorrcre col de* 
panatoio , 8c a manicare le rumici 
(ul terrazzo • O giouentu mia paf- 
fata, io che in quel tempo a quefla.^ 
hora non ftauo a fare la meditatio* 
ne di Marcone , tant^é padano gl'an 
ni , vien la vechiaia, mancano Tinna 
morati, cauano i dentice crefce l'ap- 
petito, l'età fa le foffe fui vifo , vi 
pianta i malanni, tì allunga per tut«. 
fo la peJk^ & il tempo facendo da^ 
calzolaro ne cuffe li ftiuaii alla bel* 
lezza, che fe ne ? a per le pofte, ma 
è meglio entrar in altro , perche o* 

tni yolu che io penfo a quefte traf 
guratiooi mi viene il folletico aU 
le cappole^, & il pianro fa capolino 
dalle gattaiole degli ochi cantando 
vn mottetto a dui con il nafo, che^ 
anco lui foffiando comVn trombo- 
ne piange a gocciole groiTe, cornea 
balle di cana rucida;ma è poflibilc^ 
che Ciro fia tornato bcpe in ceruel« 
lo , e pur c vero, e pur bifogna ve- 
derlo, veramente eglihaueua va^ 
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giuditroauanti, che impaififce], che 
erada ftuptrc 

S^^GENA VIQESIMA, 

Trcrp<ilo , Ciro, Artemia in Ca- 
ia^ e poi fuori Simona^ 

Trcfp.nr? Ira via, tira via, non mira- 
JL uiglia che qucfto cane agi- 
raua,d'ha Iciito che qui ci era laca 
• gna che andana ia amore corpo del 
mio Nonno vogtiamo giocare,cane 
da quaglie lombarde, die vi chiap- 
po per ia coda , evi tiro fuoii dèlia 
fìaeftra 

Sim« Ch'imbrogli o,e qucfto coftuigri» 
da co i caoi^tn cambio di cflTerc^ ia^ 
gattedo con Defpina 

Ciro Quietateui Sig. Trcfpolo , chè al 
fatto non vi è rimedio Ja Signora^ 
Arteraifia c mia mog lie 

Sim* Comignoli del tetto, fua moglie 
Artemiitaifecofi è im U ptglierò la 
vigilia di fergAgrefio^ manco male, 
che non l'haueuo anche fpofataiche 
dei refio il paazò mi haueua data 1\ 
imbeccata, 

Xrefp. £ da quando in qua la moglie^ 
il pigliano da per fé i che fóno forfi 
diuentate le moglie come i Caualli 
a vettura 

Ciro 
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Cko Io non h& viato ÌAfldid, U &}gno 
ra raì hi clamato, ci là (ni Ka elet* 
5to per fuo Spofo^ & ho faputo ln«-« 
contrare la feliciti ^ che tti'ha «fl^« 
, to il deftino 

Trcfp* Chcdhéivof ftà cofi t 
Artcm. Jir Cietei ni fomtm ha Ulto 
per fua pietà porrei rn fatuo il mio 
decoro coo qiitUo canìbio, hobù 
animo fmarrito rifoluiti a riprende- 
re la virtù a te douuta, e ringraria^j 
la forte, che la Hupidezza di chi io* 
degnamente amaiii non ha conof--. 
CIUCO la rua pazzia, refta in faluo 
honoreuolezza, c l'honellà, ne al- 
cuno ha potuto penetrare le tue de* 
liranti follie 
Sim. Lafta va pezzo a rifpondere^ 3^ 
bifogna che Quella buona lama di 
Ciro non habbja potuto reflUerc al* 
la proua 

Trefp. Che dite, che borbottare; e ve- 
ro ciò che gii ci figurai! Signor Ci- 
' ro 

, Arrem. Il tutto è vero 

j- Trefpj E co/ì^farà veriflTimo, che ancor 

j io haueró Defpinà 

Ciro Sarà vodra del certo/tna che è di 
Nino mio Fratello 
\ Sini*£ impazzito affatto 
j Ciro Infelicità dc*mortali , fe Tufo di 
^ quella ragione, che fi deftingue da— • 

i bruc^ 
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i brutti , e fi foretto alle vicenda 
•dclca(o» «quindi apprenda l'inefper- 
ta huniaoita la vio1cn2a di quelrim 
periofoaflFecto » che 2 fua vogiia.» 
rende, e toglie le nienti alli flotti, 
& ai faggi ,e confeflàndo la foura 
' lu potenza di (ui, impari cìafcunOf 
che gran veleno » ó gran roedicinaL^ 
de gl'intelletti c amóre 
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